
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



a 


^ 


■ 


lTÀLIA^ ^ ■ 
ANTiC.) 

1 


1 

1 


1 


NNC 


. ,.^ 


''"" ji 





Vlw 



o _ 



\ >L 



w 



TEATRO 

ITALIANO 

ANTICO 



TOMO OTTAVO. 



LONDRA. 

Si vende in Livorno preflTo 
I Tommaso Masi, e Compagni. 
1789. 






Atro* 






'i*#*-^ 



Ili 



RAGIONAMENTO. 

Difficoltà di trattare di nuoto V Edi'ppo 
di Sofotle. Aggiunte fatte dalP Anguil^ 
lara alla favola Grec8| e breve efpon- 
«ione di quella • Scene lodevoli deir£^ 
dippo dellMn^ui/Zara |e difefa del Quin- 
to Atto deir £dippo di Sofocle . Stila 
ufato òdXV/lnguiUàra, e rapprefentasio- 
ni del fuo Edippo • Lodi di Antonia 
Dccio , e Tuo itile • Argomento dell* 
AcRiPANDA ) e rifleflioni fopra la (lef- 
fa. Penfieri intorno la TalANTA , ed 
il Filosofo • Efame della Dafne , e 
dell' Angelica in Ebuda . 

Ex notoficlum carmen fequar , ut fihi quivis 

Spent idem^ fudat multumj frujlraque la* 

Aujus idem . ( borei 

^ Hor. A. P. V. 240» 

t3 EMBttAMl y che Sofocle , quando tra» 

fcorrendo le ftorie tebane fceijè ad argo» 

mento di una fua Tragedia le vicende di 

Edippo tiranno , e di] pò fé indi , e fcris* 

fé la favola , TÌgusrdofJ]t coli* animo la 

fentenja , che fu ejpojìa da Orazio dopo 

varj fecoli negli elegantijjimi ver fi qui fé» 



14 ACRIPANDA • 

CONSIGLIERO • 

Odi paterno amor fecreto effetto! 

USSIMANO. 

Ma d* altri guerrier fiioi flragé ampia fei, 
Bench' io fo(fi perdente al fine , e defli 
A i miei già vinti intempeliiva aita • 
Io perdente rimafi ? Io voli! il tergo 
A r inimico duolo .^ ahi folle « ahi folle, 
Io perder feppi ! Io fuggir feppi ? e vero 
Fu, eh* io perdei, ch'io fuggi], iafro,e vivo? 
Vivo miferOf vivo? e non fo (Irada 
Anco trovar I onde mi trar d* impaccio I 

CONSIGLIERO • 

Signor t fpeflfo accecar il duol fovercbio 
Anime vili , e non chiare alme fuole • 
Tu , che Re fei chiaro cotanto , adunque 
Non voler traviar sì da te (lelTo , 
£ dal fentier , che la ragion ti fegna « 
Che conofcer a pien dopo non fappi , 
Com* or te (lefTo indegnamente accufe : 
Fur rotti i tuoi guerrier, ma fé non vuoi 
Di ciò dar colpa al rio dedin, ben devi 
Loro fteffi incolpar « che per viltate 
Donata a gli inimici han la vittoria • 
Altri i fuoi proprj error fcufa* e difende) 
E tu fai proprj tuoi gli errori altrui • 
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ACRIPANDA . u 

Se i tuoi guerrier con la tua deilra invitta 
Oprate diansi avefler V armi , ferie 
Tali ch'oggi è vincitor , perdente fora* 

USSIMANOp 

Quel, eh* or tu éiì\ oulja rileva, fempre 
Rotto rimanga in qual fia modo il campo^ 
Altri la colpa al Capitan dar iuole. 

COKSIGLIERO • 

Ci& preflb al volgo é ver , che non ù mal 
Con dritto occhio mirar, ma pretfo a i iaggj, 
C* hanno il difcorfo , e la ragion per guida. 
Quel, ch'or dici, o mio Re, ùìù> ù ftima* 
Ma non fieno i guerrier, folo tu fia 
Il perditor nomato; or qual di biarmOi 
Qual di difiior però macchia t* infama} 
Or fei tu forfè il primo duce , a cui , 
Dopo r aver mille vittorie avute , 
Fur gli eferciti vinti? E fé fiir vinti, 
Non nacque indi però fcherno, o vergogna. 
Por fu chiaro Anni bai, quantunque ei {offe 
Vinto a la fin dal Giovine Romano* 
Non ofcurò T onor de le paifate 
Vittorie Ciro, bench*al fin Tomirì 
Vedova , vendicando il morto figlio , 
L* uccidcfle e vincefle ; e fé ben fiie 
Là ne' Teflàli campi il Gran Pompeo 
D 2 



IV 

pra accennati • Poiché egli è veramenie ca- 
Ufi , il quale « tratto avendo il tragico 
/oggetto- da Jlorte note , in tal maniera 
lo conduffe , e con tanta maeftria e beU 
le^a lo e/preffi^ che invogliò bensì non po^ 
chi a confidare d' uguagliarlo , e forfè 
di vincerlo , ma li di/però pofcia affatto , 
perchè poftifi eglino alP opera fudarono 
lungamente in vano , e inutili tornarono i 
loro ftudj e le loro fatiche . Né io credo , 
che faravvi alcuno o sì profuntuofo , o sì 
cieco y. il quale fi argomenti d* indurre aU 
tri a portar opinione » che gli Edippi com^-' 
pofti pofcia o dagli antichi \ o dai recenti 
Poeti fiano migliori dì quello di Sofocle^ 
applaudito dagli Ateniefi , e commendato 
da Arlfiotile . Conofco bene , che quejìi 
' nello f rivere V Edippo procurarono di con* 
fegulr fama ed onore dalla celebrità go» 
data dalla Tragedia di Sofocle , e che fi 
adoperarono di cangiare alcune circo/i a nie 
nel foggetto ', per cui fi potè fife p enfiare 
da qualcheduno non abbaftan^a efp€rto , 
che efili erano fiati più di Sofocle dotti j 
ed avveduti • Ma quale di loro ha me'- 
ritato nome eccelUnte per /* i^dippo , ed 
ha diminuita la gloria dell* Edippo Grcm 
$0 ? Quale ha fchivato i difetti della Fa" 
vola di Sofocle fen^a cadérne in tnaggìgm 
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ri? Seneca feet deW Edippo un €CUto de- 
clamatore , il quale rammenta tutti i luo- 
ghi dei Retori nel defirivere , nel nar- 
rare , nel riprendere , nel dìfperarfi . 
X«\ Anguillara lo rapprefentà qual vecchio 
pufillanime , ed imbelle , che difcende a 
cofe non degne del coturno , e della reale 
grande^a , e parla come quello ii" Se- 
neca f cioè con molta ampie^ja di parole , 
e poca energia di vero fentimento , e di 
vera pajjìone • Pietro Cornelio non pota 
a meno di non veftirlo alla Francefe , 
lafciandogli molta deW aria datagli da 
Seaeci , e d' inferire nella favola amori 
fcipiti f ed ojioji ; il che fece anche Vol- 
taire nel tempo jUJfo , in cui biafimnva 
Cornelio di avere troppo fecondato il pia* 
cere della fua Wapone con fimili epifodj , 
La Motte , il quale fcrijje prima il fuo 
Edippo ifi verji , e pofcia in profa per 
recare un efèmpio dello fcrìvere Tragedie 
in profa , opinione da lui promojfa , e 
éon lui perita | accrsbbe il numero degli 
Edippi 9 ma non la fama fua , ottenuta 
per V Ines di Cadrò , e non lo. splendore 
del Teatro francefe fatto già illujlre pel 
Cinna , pel Poliuto, e per le appaffionate 
Tragedie del Racine . Al cominciare di 
quefio fecolo Iacopo Martelli » rijlora^do 



vili 
aveffero pinfatQ , come effi fanne , ed 
Mvejfero avute le noftre Leggi , i nojlri uji^ 
giacche pretendono di giudicarli non fecon» 
io i loro tempi » ma fecondo i nojlri • 
E certamente ^ per venir o più </' appreffo 
mI mio affunto , fé ci piaceffe di dar 
giudizio deW ££lippo deli^ Anguillaia gin* 
Jla le opinioni presenti Jen^a penfare al 
Secolo , ed alle circoJìan\e , in cui fu 
ferino , non potremmo crederlo degno gran 
fatto di quelle commendaponi , che molti 
hanno voluto compartirgli (i) • Ma riflet" 



Ye efFere fuori della favola ; ma il per* 
dona forfè volentieri il difetto , perchè fi 
é la origine delle bellezze , che adornano 
P Edippo. Voltaire nel T. I. del fuo Tea- 
tro dimoOra tutti gii errori , che egli 
ritrova celi* Edippo di Sofocle , al qual 
Libro rimetto 1 curiofl . Solo de/Idero « 
che leggano in fine delle critiche de^Ii 
Edìppi i' approvazione del celebre FraS' 
cefe circa le critiche ilelTe • 

(i) // Crefcimbeni nella fua Storia del- 
la volgar Poefia T. IL pag. 43 j. lodt 
affai r ingegno deir Anguillara , e colla 
veriloue delle MetamorfofI commenda VE^ 
dippo , da lui poflo tra le più belle Tr»» 
gcdie deir Italia nei Commentar] T. /. 



tendo > cerne già ho accennato in altro 
luogo , atte mode , le quali correvano tra 
i Letterati, del Secolo XVI , ed alle lodi 
injieme , che davanfi allora alle imita fto^ 
ni di Greche Tragedie , non fi può a me- 
no di non approvare la cura dell* Angui U 
lara nel promovere la buona Tragedia in 
Italia col feguire quanto a' fuoi giorni fi 
credeva di ogni altro il meglio . 

E fé vi ha cofa , che poffa ejjere ri^ 
prefa in quefto fuo divi/amento, effa certo 
fi è ^ che il valente Poeta ha cercato di 
fcoftarfi alcun poco da Sofocle sì nella 
condotta , come nei caratteri , fen^a 
che la favola ne acquifii pregio veruno , 
« veruna belleija. Per t tempiere di più la 
• * 5 

pagm JO^. Il Quadrio parimente nella Sto^ 
ria , e Ragion d' ogni Poefia VoL 3. lib. /. 
Dift. I. Cap. 4. pag 63. ; ed il Cavali'ér 
Tirabofchi nel T. VII. part. III. del- 
la Tua Storia della Letteratura Italiana , 
pag. 142. Edi^. Rom, affermano cflere 
per comun confentimento V Edippo dell* 
Anguillara una delle migliori noflre Tra- 
gedie . Vedi preflb il Ma\^uchelli Scrit- 
tori Italiani T. I. P. II. pajg. 786. &c, 
i favorevoli giudlzj , che hanno dato var j 
Scrittori di quello Poeta • 
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Tragedia egli ri ha introdotti' gli ÌBceJlu&^ 
fi figli di Edippo , Ete^cle , e Polinice ^ 
la qual cofa ha fatto pofcia anche la Mot- 
te , e non fo con quanta opportunità • 
Quale fiicceffo accade prejjo V Anguiilara 
in grafia di tali figli , che degno fia del 
loro intervento % Eglino efsono nelV atf 
primo con Edippo , il quale neW andare 
al Tempio fpiega loro il fuo teftament^ ^ 
ed annuncia ad Eceocle, che farà fuo jUc" 
ceffore in Tebe , ed a Polinice , che il 
farà in Corinto , e tanto loro palefa , 
perchè teme di cader vittima della peft€ , 
che affligge i Cittadini Tehani . Pofcia rac^ 
comanda ad effi le due Sorelle Ismene ed 
AntigoiHi f perchè le. maritino co^ deftinati 
Spofi f e dà loro ricordi in fine di reti» 
giòne, di pietà , ed anche di politica • 
Come può ftar bene quefta fcena in una 
Trrgedia di sì grave foggetto , nella qua^^ 
le fi tratta d^ indagare la caufa , per cui 
gli Dei uccidono il Popolo di Tebe colla 
pefie , e faputa che fi è y fi tratta di fcO" 
prire il reo della morte di Lajo , che 
vuolfi dagli Dei vendicata ? Non fi veg- 
gono poi in Teatro i due Fratelli fé non 
nelV Atto quinto , allorché Edippo fi è 
riconojciuto per quello che è ; ed ivi pat'^ 
tuifcono fra loro di regnare et viceiida 
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d* anno in anno , e lo giurano nelle far'* 

me dininp al Popolo . Lo ftejfo è da as» 

ferirsi delie Perfone di Ifmeiie , ed An- 

tigona , le quali rie/cono inutili all' ajio' 

ne , ed in lere di nobilitarla , la rendono 

vuota , e fredda . Nulla havvi prejjo 

Sofocle di vano , e nulla | che non con" 

duca al fine . Edtppo manda per P ora* 

colo y onde intendere il modo di provve^ 

dere alla Città dalla pefte crudelmente of 

fefa . La rifpofta dell* Oracolo lo accende 

di un vivo defiderio di fapere delV uccìfore 

di Lajoy e di parlarne con Tirefìa celebre 

indovino ed interprete del volere de* Ntt" 

mi • È turbato dalle parole di Tìrefla ; 

le quali gli fanno prendere fdegrio contro 

Creonte , penfando , che quejli abbia cor- 

rotto V Indovino , e fpinto ad aicufare 

Edlppo pel reo a cagione di fuccedergli 

nel Regno . Giocafla per mitigarne V ire^ 

9 togliere i Jofpetti , gli narra , che ella 
nhbe un fola figlio , fatto da lei efporre , 
perchè gli Dei minacciarono , che fojfe per 
effere Parricida \ ed indi gli foggiunge\ 
the Lajo fu uccifo da ajjaffini in una fira^ 
da , che fi parte in tre . Le quali co fé 
in cambio di rallegrare Edippo , viepiù 

10 agitano , e commovono , e quafi T ac-- 
tertano affatto , chi V accufa di Tirella 

* é 



XII 

fia giujla • Quindi vuol parlare eoi P<- 
Jlore , che fu preferite aW uccifione di La- 
jo • Giunge intanto il Nunzio di Corin» 
to ad avvi farlo della morte di Polibio ; 
e nelP atto , che per le parole del Nun- 
zio , che vuol confolarlù , comprende , che 
non è altrimenti figlio di Polibio , per 
quelle di Forbante conofie , che egli ha 
compiuto il fuo dejlino , e che è parrici» 
da , ed incefi uofo . Ecco che in quefiei fa- 
vola tutte le co fé fono unite infieme con 
grandijjtma arte , // che non ha voluto efe^ 
guire V Anguiiiara trattando lo fteffo ar^ 
gomento , Però vi ha aggiunte perfone f 
che non accorrevano , e fatti (i) vi ha 
uniti , che tolgono V attenzione , e i' af» 
fetta , in vece di avvivarli ; tanto è dif* 
ficile , anche in vifta della Venere dei 
Medici y lo fcolpirne una fimile , che non 
fia la fieffa • // carattere di Edippo nella 
fcena coi figli rimane di molto avvilito \ 
€ quinci anno pofcia ferifcono le calatni" 



(i) Anche Giafon di Noret nella fua 
Poetica riprende come viziofi , e irrego- 
lari gli Kpìrodj introdotti dall' Anguiiiara 
neli' Edippo . £ tanto approva il celebre 
Napoli' Signorelli cella Tua Storia dei Te- 
atri Tom. |. pag. uj. Edii* Nap. 
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tà ed i difa/lri , che egli incontro , effen^ 
do paruto già da poco, e non fornito deU 
la maejlà , e delia grandejja d* animo 
richiefta a perfondtggio reale • Così Forban- 
te , benché fegua il coftwne dei vecchi nel 
rifpondere ad Edippo col dire quello , che 
egli era prejjo Lajo ; tuttavia non parla 
fecondo le circoftan\e , e giajla ciò che 
richiederebbe la grave interrogatone di 
Edìppo ; e il carattere fuo non è più na* 
turale per volerlo ejfere di troppo . (ij 
E qui mi accade in acconcio di offervare , 
che Sofocle unifce injieme V agnizione de IP 
uccifore di Lajo a quella dell* incgjìo , on- 
de la Scena , in cui parla Forbaiste » è 
ad ogni tratto veramente tragica , e terri^ 
bile • Seneca in quefto fi uniformò al Gre» 
co ; ma V Anguillara feparò itn"* agni" 
pone dall* altra | e feco il fecero da poi 
alcuni degli altri celebri Poeti , che fcris" 
fero V Edippo , e forfè per defiderio di 
novità 9 € di variare la Favola • Oltre 



(i) Il Calépio 1. e. biaflma gludamen» 
te 9 che Forbante (la fatto dai Poeta reo 
di furto , avendo rubbaco 1' oro , che 
aveva Lajo , e giudica incredibile » che 
colui confeili il (uo delitto > falò perchè 
«e fpera il perdono • 
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EdippOf i Forbantc, ie perfone introdotte 
dall' Anguillara ntlla fua Tragedia o non 
hanno verun proprio carattere^ come i Nun* 
zj , la PrinclpcfTa d* Andro , Mea«ceo 
ed altri ; o non V hanno di modo • che 
meritevole fia di menpone ^ come £teocte , 
Polinice, e Manto; o T hanno quale loro 
il diede Sofocle , come Tirefia , e Gio« 
cafla . 

Da tutto ciò che è flato fino ad ora da 
noi brevemente efpofto , con ficilith si com* 
prende , che le Jcene migliori deW £dip- 
po I di cui ragioniamo , quelle fono , nel- 
le quali il Poeta^piii Ji avvicina nella in* 
renp'a/ie , e nell* andamento alle fcene di 
Sofocle • E veramente fono tali difatti 
olcune Scene del prpno , e del fecondo 
Atto , e tutte quafi le Scene del ter^o , 
nel quale fi f doglie l* a\ione , non re- 
fiondo al quarto , che la deferitone deU 
la cecità di £dtppo , e al quinto la mor^ 
te di GiocaAa , levati via gV inutili epi" 
fodj già rammentati . Sarebbe fiato dun* 
que a defiderarfi , che /* Anguillara , de^ 
piando dalP ufo d* ingrandire i foggetti , 
che trattava , ficcarne fece nel tradurre le 
Mecamorfod di Ovidio , foffe fiato nel 
piano dell'* £dippo più ordinato , e regO' 
lare % e non aveffe precipitato i* efito del- 
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la fàvola ; • purt che /* avejji terminata 
al ter^o Atto . yi fono ctrti Critici , che 
vogliono riprendere Sofocle , perchè V uU 
Hìh* Atto del fuo Edi p pò è qitaji ofiofo e 
incutile , ejfendo fciolto il nodo per me^jo 
di Forbante , e dei Nuiixio ne//* Atto 
quarto . ÌTero è certamente , che fi è co^ 
nof cinto il reo della morte di Lajo : ma 
non fappiamo noi al finire del quarto Au 
to y quale farà la forte dell* infelice Edip* 
pò y e di Giocafla • Ignoriamo , fé egli 
inderà in efilio, fé refterà privo della lu» 
ce del fole : ci è nafcojlo dove il dolore ^ 
€ la difpera^ione fiano per trajportare la 
mifera Regina . Dunque fé la Tragedia 
di Sofocle finijfe al quarto Atto > noi 
refteremmo ingerti Ju tali co fé , e diremo 
mo , che V Anione è mancante . Come non 
è ella patetica e doloro fa la pittura offerì 
ìa dai Poeta Greco neW Atto quinto deW 
Edippo ) Udita la narrazione dell* ecces* 
fo f a cui è giunto il Monarca col pri» 
raffi de* proprj occhi ^ e la Regina col 
darfi morte , ecco the efce Edippo fiejfo 
fieno di triftezi[a , e di affanno per atim 
dare in efilio . Quanto hanno di più caro 
fino i più umili del popolo ', i nomi di 
Padre, di Figlio, di Spofo, fono perEdip^ 
p0 fpaventofi^ ed orribili * E pure Lajo^ e 
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N Giocaita fono i nomi , che egW è dal fuo 
ff 4olore a/treno a proferirt di continuo :' 
Gli vengono dinanp i fuoi Figli , ed egli 
fttnde ed injieme ritiene le braccia | che 
volevano correre al loro collo , ed inonda 
le guance d* inconfòlabil pianto y e V aria 
ufforda di gemiti , e lamenti . Tali im* 
ììiagini avvivate dalla' for^a dello fiile di' 
Sofocle empiono di compaffione , eccitano 
le lagrime^ ottengono tifine della Trage-^ 
dia , dilettano, e commovono* Se VAnguiU 
lava avejje- nobilitato il fuo tragico jìite fu. 
la forma di qi^lo di Sofocle , e gli aves'- 
fi data maggiora, energìa , ed evidenza 
maggiore di quella , che non ha fatto , 
darebbero pili diletto le belk fcene del fu0 
Edippo , ed egli potrebbe eJJ'ere collocato, 
preffo ai più colti tragici Scrittori . Ma 
avveiio egli da lungo tempo ad efercitare 
la fua poetica vena in uno fiile facile , /ì- 
hero^ e difinvolto , non feppe poi fofienerlé 
fempre maefiofo e grande nello fcrivere 
r Rdippo ; benché no/r abbia traccia di 
fcorr elione , e dì licenza , difetti avuti a' 
noftri giorni quafi per pregj della dizione ^ 
€on cui fi vogliono abbellite le recenti Tra-- 
gedie da coloro , che per fa^ietà , od 
ignoranza confondono il femplice bello ed 
€l$game c^l femplice negletto > ed inurba- 
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99 • Di nohiU e leggiadra JtiU fi giovò 
cfrto Orfatto Giultiuìano , ultimo fofteni» 
tare del buon gufto di Jcrivtre nel finiti 
del Secolo XVL , nella fua Traduzione 
dell' Edippo di Sofocle CO • ^<'' ^JJf^ 
divenne come italiana quella famofij gre» 
ea Tragedia , onde può con verità affer» 
marjt , che il Giudiniano abbia avuta mag^ 
gior gloria degli alrri poeti , che hanno 
ardito di riordinare a lor talento la con* 
dotta da Sofocle tenuta nel tejjere V E» 
dippo . Ciò nori^ oftante non mancarono a //' 
Edippo deW Anguillara autorevoli applau* 
fi ed onori di fontuofe , e reiterate reci» 
te in cofpicue Città dell* Italia . Prima 
fu rapprefentato in Padova , fecondo il 
parere del dotto Tirabofchi , nel 1556. 
appoggiato ad una lettera di Girolamo 



(i) TraduflTero VEdippo Tiranno e 5rr- 
uardo Segni Fiorentino , e Pietro Angelio ; 
ma quella del GiujUniano ha confeguico il 
primo onore, e debitamente, come accen- 
na fra gli altri V erudito Napoli- Sigilo- 
relli L e. Non ha guari che lo tradulTe 
i' Abate Francefco Angiolini con molta 
fua lode bensì , ma fenza detrimento del- 
la fama goduta da quella dell' Orfatto. 
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Negri fi) lindi il fu in Vicenza nel iféj. 
in un Teatro di legno fatto erigere da 
fiie/ Popolo con fomma magnificenja col 
difegno del ehiarijjimo Palladio . E bene 
meritava o-llora tanta onorificenza , poiché 
i Teatri e le Tragiche rapprefentajioni 
non erano sì frequenti y come il fono ai 
noiiri giorni , e la rarità di tali fpetta^ 
coli ne accrefceva il vanto , ed il merito 
dumentava ancora delle anioni rapprefen- 
tate . Tanto jia detto da noi intorno alla 
prima Tragedia » che leggefi nei due Tu'* 
mi ) che ora efaminiamo ; ed intanto fia^ 
ci permejfo di paff'are a tener parola dell* 
altra Tragedia in ejffi contenuta , per ve^ 
nire pofcia di mano in mano a parlare 
delle Compofiponi di genere diverfo , fod- 
disfacendo così , per quanto è in noi di 



(i) n Tirabofchi I. e. porta quefto pai- 
fo di una lettera dell* accennato Negri | 
che parmi degno di rifleflìafle » Anguilla* 
» rius nefcio quis , poeta plebejus » exe- 
Il unte Februarìo menfe proximo fabu- 
9 lam daturus ed Populo Patavino: tota, 
V ut audio , Etrufca eft. Apparatus fic 
s maxitnus in «dibus Aloyfìt Cornelii • 
9 Si libuerit quaternas horas jperderc » 
^ huc accedi to . 



imlore , aW ehbtigù nojlro , €d al defid$^ 
rio , che nudriamo grandijjimo di giovai' 
re im qualche modo agli Siudj ameni , ed 
0ir anima letteratura • 

Amonio Decio da Orte cengiunfe allo 
ftudio delle co fé legali V amore per le 
umane lettere y e . fé per quelle , profes» 
fondo in Roma le Leggi , adunò ricche j» 
fé , per quejle « col dare in luie V Acri* 
panda, fi procacciò nome celebre tra i lei» 
teratl (i) • Fu in pregio preffo gli Uo* 
mini injìgni de' tempi fuoi^ tra* quali ba^ 
fii il ricordare Torquato l'aflfo , che lo 
aveva in alta filma y e fi compiaceva di 
trattenerfi feco cmichevolmente per delude» 
re la rea mnlimonia , che fé fleffo offiig^ 
geva , e che il conduffe infelicemente al 
Sepolcro • L Eritreo (2,J ^ che il conob-' 



(i) Crefcimbeoi Storia Jeila Volgar Poe* 
da Voi. III. Hb. III. pag. 140. Quadrio 
ToL III. pag. 7p. (2} J^covi un 

tratto dell* elogio di Antonio Decio'fcrit* 
to dali* Eritreo » Pinacoteca L im* loy. 
» (Acripanda) vi fa eft ctiam adir.irabili» 
» Torquato Taffo non epici tantum Car- 
li miais principi , fed fcriptori Tragae« 
» diarum eximìo , qui cum illi magaus 
n amicitise ufus , neceflitudeque inter 
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he , gli dà magnifiche lodi « e piange ta 
morte immatura di lui « benché confeffl , 
ihe egli viffe abbaftanja alla propria glo^ 
ria ed aW onor delle Mufe . Fu egli per 
altro /edotto di leggieri sì nel trattare la 
lirica (i) , come nei coltivare la tragica 
poefia dal gujlo , che incominciava a do^ 
minnre , e che corruppe ogni fcrìttura del 
fecolo paffato . Ahbiglin menti ricercati ^moU 
titudine di allufioni o falfe, « o di verun 
eonto y minutef^e prive di forja e di re- 
rità guaftarono lo fiile di quefio Poeia ^ 



ìè cedtbat : nam cum eo fsepe , qui , ob 
V id quod parum animo valeret , fermo- 
fi nes hominum conventus vitabat , in via 
)> inccdenrem , colloquentem , Se in foro 
n Agonali , Romae ambuhntem , multa- 
» que ibi fpacia facientem afpexlmus : 
1» ut n Antonii laudibus castera alia ar- 
t) gumenta deefTent , haec Tamen egregia 
» cum ilio familiaritas , fummum in eo 
» ingeaium , eicellentem do6ìrinam , at- 
» que admirabilein poeticse facuUatis ar- 
» tedi fuiflTe convincerei : cui enim ille 
i> piacere non oporteat , qur ' tantopere 
I» Torquato TafTo probatus extiterit ? 

(i) Vedi il Sonetto riportato dal Cre- 
icimben! 1. e. 
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fecùnio però i' immagini , iolct nel ver* 
fo ed armomofo , e degno forfè dei primi 
allori , fé nafceva in giorni per le lettere 
più fortunati , o fé difprejjando la nO'» 
vita , che aveva applaufo , premeva le 
vejliqia de* chiari ingegni , che lo aveva* 
no preceduto . È cofa /ingoiare il vedere 
che i tragici dell* Italia nel finire del cin^ 
quecento e nel principio del feicento non fi 
curarono j che di riempiere le loro Tra'» 
gedie di racconti , e di fatti meravigliofi e 
ftrani , abbandonata nel teffere la favola 
quella verità , e progreffione , che lodam» 
mo nel Trifitno « ed in altri , t lafctata 
da. parte ogni nobile grnj[ia di ftile per gi* 
re in traccia di fiori intemperanti , di an* 
titeji « e di ve^^i difaggradevoli • Noi e* 
[porremo ora brevemente il foggetto delV 
Acrtpaada i acciocché ognuno poffa megUù 
giudicare della Tragedia 9 « comprenderò 
infieme quanto il Poeta fiafi dato di buo^ 
lut voglia in preda al gufto de* tempi fuoi^ 
e cono/cere V errore di coloro , che po'- 
f pongono la gloria di piacere al proprio 
Secolo a quella di piacere a tutte le Na^m 
fiofli y ed a tutti i tempi . 

UiHasano Re dell* Egitto nclt* età fuà 
più verde , udito il grido di f amo fa gio" 
Jlra bandita dal Re della Libia | ivi por» 
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toJli a far prova del fuù coraggio » « i« 
fatti ne ebbe vittoria . Ma prefo dalle 
bellei^e di Acri panda 'figliuola di quel Ma* 
narca sì fattamente fé ne invaghì , che 
nulla più a cuore gli flette , nulla defide^ 
rò con maggiore avidità , fé non che T a^ 
vere in ifpòfa l* amata Giovinetta • Tan^ 
to però gli impediva l* ejfer congiunto in, 
maritai nodo ad Orfelia figlia unica del 
Re di Arabia , da cui già aveva avuta, 
prole 9 e che era tuttavia incinta • // bar-m 
baro fopr affatto dall' amore , e dai lu" 
finghieri vejji di Acrip^oda , ritornato im 
Menfi I uccife crudelmente la Moglie , « 
confegnò a Crifoldo , folo complice del re9 
misfatto » il fuo piccolo figlio , perchè l'è* 
Jponeffe in preda alle acque del Nilo • /n- 
di ordinò ad Orafpe fuo Duce , che uc- 
eideffe Crifoldo 9 allorché faceffe ritorno • 
Ma Orafpe annunciò al Re di averlo ub* 
hidito , fen\a che i' aveffe fatto 1 effendo 
fiato iftruiio da Crifoldo mede fimo deli* 
avvenimento . Quefti pope il bambino allm 
riva del Nilo % e fi fece ad ofjervare qw-tn^ 
to dif poneva il Cielo intorno a lui . Mi" 
rò , che una Lupa gli offerì il proprio 
latte g e né prefagì buoia ventura , Pas-- 
fondo pofcia di là il Re d' Arabia fuo 
avolo I nel ritornare d* Etiopia » ebbe pie* 
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tà del pargoletto , f h rieovrò prejfo di 
fé . Crifoldo Jiette incognito nella torte 
éT Arabia , e vide con piacere crefiere il 
fanciullo f ed ejjere la delizia del Re • 
In tanto Uflimano , avvifato che ebbe il 
Suocero delia repentina morte di Oifelia € 
del ftio primogenito , Ji dieae a trattare 
le fue /laffe con Acrìpanda , e fubito Vot^ 
tenne . Giunto V incognito fanciullo aW 
età di quindici anni uccife Tiriandro fuo 
rivale in amore ^ onde era per ejfer punito 
colla morte , quando Crifoldo fcoprì al 
Re di Arabia^ che egli era figlio di Or- 
feiia 9 € fuo Nipote ^ e tutta infieme gli 
narrò quanta fojjh fiata la crudeltà di Us- 
fimaao . Accolfe il Re il nobile Nipote y 
e morendo gli lafciò i Regni fuoi con pat- 
io f che vendica]) e la Madre f e faceffe 
guerra ad Uiiìmano , finché non ricupe- 
raffi il proprio Impero , Seguì il gio^ 
vane Re il confici io dell* Avo , e con pO' 
derofo efercito fi fcagUò fopra le Provin* 
eie i^d.U (Ugnano governate , ed arrivò viu 
toriofo fino prejfo a M enfi • Atterrito il 
reo Monarca dalle armi del vincitore f 
ma coraggiofo epandio , ed audace amia 
alla mifchia in compagnia del figlio , avu« 
to da Acripanda con una femmina in un 
parto fieffo | e fu di nuovo f confitto» Acri* 
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panda per fuoi fogni dubitava dì eftremì 
infortunj , e /' Arabo vittoriofo ftringeva 
ornai la Citta d^iijfedio: fé non che quefti 
Jimulando fenfi di umanità ejihì la pace a 
certi patti , e domandò in ojtaggio i du9 
gemelli . Gli furono conceduti ; ed appe* 
na , che gli ebbe in fuo potere , colle fue 
mani medejime li trucidò , e ne difperfe 
le membra ; e pofcia permife , che injìe'» 
me uniti i miferi avanci fojfero recati ad 
Acripanda . V infelice Madre pianfe di» 
fperata fu di quelle fpogiie^ diede loro fé» 
poh ara, e con ejje viva fi feppellì . Prefe 
il Re Menfiy e s' impadronì di Uifiniano , 
e del Regno , e così vendicò la Genitrice f 
ed ubbidì ai comandi delV Avo • 

Terribile » e compajffionevole è fuor di 
modo quejìo avvenimento , e giacché il 
Poeta lo finfe affatto , poteva toglier vìa 
certe circoftan\e y che lo fanno parere in 
alcuna parte inverifimile | e roman^efco . 
Non importava , che faceffe allattare il 
Bambino efpoflo da una Lupa f e molte 
meno » che per un cafo il faceffe perveni-^ 
re nelle mani del fuo Avo Crifoldo po^ 
teva recarlo in Arabia , ed affidarlo al 
Re ferhandolo alla bramata vendetta. Non 
era neceffario parimente , che il bambino 
ereftiuto aii' età di quindici anni fi tin^» 
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pfft del fayf^ di un moie , t che foh 
ficino ad €Jjer9 punito frjfe fcQperto da 
Crifoldo per quello i Ae egli era . Tali 
invenzioni fono di troppo favolo/e i e non 
meritano fede • £ cofa barbara poi oltre 
ogni credere , che il giovane Re di Ara* 
bia uccida i figli inno*,enti di Acripanda 
per fola dejiderio di vendicarji , e di re-' 
gnare y e che il faceta per atrocità iT a* 
nimo I e co/i' ajuto di un inganno , che 
moftra viltà , e triftij[ia infinita (i) # 
Malgrado fimili inavvertenze poteva per 
altro il Poeta fcuotere i cuori ed impie-m 
tofirli colla fua Tragedia , ove fi foffe 
iato cura di regolare gli accidenti per mo* 
do I che s* imprimejfero con for^a negli 
animi , e li feduceffero , ed agitafjero • 
Ma defiderofo egli di far pompa di una 
certa verbofa e fiorita eloquenza credette 
di piacere abbaftania quando defcriveva 
con vivacità , ed ampiezza , ed ornava il 
fuo dìfcorfo con fimilitudini , e con tratti 
di Storie ora fiacre ora poetiche^ conveniffe* 
ro no alle perfone , che parlavano , ai 

(i> Tanto il Crefcimbeni , quanto il 
Quadrio^ ed il Calepio non approvano la 
Serezsa di tal facto » e quefto è il folo 
diietto 9 che notano nell' Acripanda • 
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tempi y alle circoJlan\B • Sollecita di tari* 
to , in vece di porre la favola in aiione , 
come era d' uopo « la rapprefentò e di- 
pinps per via di racconti ; e quafi fierile 
fojje in Jl , vi aggiimfe e fogni | e fa^ 
gf^ificj t e l* ombra di Orfella , e /' om- 
bre dei figli di Acripanda , ed altre im^ 
magina^ioni di tale indole , che tolgono 
calore , ed energia , ed annojano i e fian- 
cano . Non havvi né pure un certo ordi- 
ne I per cui V Uditore intenda prima quel- 
lo , che deve fapere , acciocché il reflo pia 
lo colpifca • Solo neir Atto ter^o ci è no* 
ta la crudeltà di UOioiano ^ e ci fi pale- 
fano le avventure del figlio di Orfclla ; 
e pure da ciò dipende tutto il terribile deW 
anione e tutto /' affetto , che deve eccita- 
re , onde i primi atti fono come ofiofi | 
contenendo fogni , narrazioni ^ difcorji 
morali , e fagrifiij » e poco di ciò che 
appartenga alla favola . Nel confederare 
sì tenue accorgimento nel condurre le tra-- 
giche avventure dai Poeti adoperato , con- 
viene efferire liberamente , che eglino ne 
ignoravano il più necèffario | ed impor-' 
tante , ovvero » che non amavano altro , 
ficcome ho teftè accennato , fé non fé di 
piacere colla dipone ^ e colle parole f qua- 
lunque poi fi fojji la favola per la con^ 
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dotta , pei caratteri , per le paffioni • 

Neil* A cri pan da eerte fono trafcurati ari" 

che i caratteri . E come poteva il Poeta 

defcrìverli debitamente « fé non voleva f 

che narrare , e piacere con fri^ji » e gra*- 

f/c anche inopportune ? Efpreffe talora con 

proprietà per altro Paff,tnno di Acripandn , 

tome nel punto , in cui le vengono offerii 

i fuoi figli laceri in mille parti • Ecco l€ 

fue parole . 

» In quefta guifa adunque » 

» O figli , vi rivede 

9 La fcon folata Madre ? 

» Quai da lei vi p<irtifie\E quùi davatìte 

9 Ora le ritornate ? 

» Chi vi ha sì fieramente 

» Fatti di vita ufcire \ 

9 Quai man crudele , ed empia 

» Su i voftri corpi morti 

9 Cotanto incrude Ilo , 

9 Che in cento parti , e cento 

9 Vi franfe e vi divife \ 

9 Chi fu colui » che rimandovvi adietro 

9 Cosi laceri e tronchi 

9 Alla Madre dolente , 

% Che ciò creduto non avria giammai 1 

9 Quefia non è la forma , che io vi diedi 

9 Quando vi generai • 

Profiegue indi Acripanda a ripetere l un-» 
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gamente le meiefime quireie ; il che mm^ 
mifejla di troppo il Poeta ^ il quale no». 
deve mai nelle Tragedie palefarfi , ave 
brami di ifttenere il fine fuo ; ma deve 
introdurre a parlare le perfone in manie* 
jrn , che femhri y che'fiano veramente nelle 
eirceftan^ej e ne* travagli, in cui egli le 
mette per defiderio di piaceri altrui invitan». 
do a piangere per diletto ^ La qual cofa 
tutti cereatìo e vogliono ; e non là confe^ 
guifcono veramente » fé non quelli eccellenti 
ingegni, che fanno imitare il femplice^ ed il 
grande . E pure per non fo quale difavvetkK 
tura accade , che fp^Jfo i Poeti trafiurinei 
quefte doti , e vadano dietro al portento/o , 
ed allo firaordinario , che li conduce pofcia 
itila irregolarità , ed al cattivo gufto nel 
tempo 9 che eglino penfnno di fupérare i 
più riputati Maeftri • Tatito avvenne tn^ 
i Latini dopo Oraiio « e Virgilio ^ e /aan 
to è avvenuto tra noi dopo gli aurei fcrit'^ 
tori del Secolo XV L ; e però i tragici , 
e fra quefti Antonio Decio , amarono pik 
tofio quanto fapeva d'ingegnofo , che queU 
lo che più era capace ad appagare P inteU 
letto j ed a movere il cuore • Più altr4 
eofe fi potrebbero avvertire circa P Acrl«» 
panda i che fi lafciano alP accorgimenti 
del fagace leggitore , ejfendo amai tetti* 
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pò di venire a rngionare delle due Corti" 
medie dell* Abetino , che fono nei Tomi , 
di cui favelliamo^ colle quali yoco ci trat» 
terremo , giacché parlammo altra volta 
dello fpirito di quejlo Autore Jìngolare , il 
cui nome atterrì per qualche tempo Prin^ 
cipi , e Monarchi per l* ardimento della 
[uà penna . 

Benché nella Talanta ahhia V Aretino 
fe§uita la maniera flefja^ che adoperò nello 
fcrive'e P altre fue Commedie ; pure fem^ 
brami che in alcun modo fiaji approfittato ^ 
nel trattarle^ del metodo ^ià introdotto dai 
latini , e imitato dai migliori noftri Poeti, 
tnaffime riguardo aW argomento, rivolgen^ 
dofi circa gli inganni, e le arti u fate dalle 
Cortigiane nell' adefcare coloro, che danno 
hr fede i e fi pongono nelle loro mani • 
JSd in vero egli ha faputo fmafcherare tut^ 
ti gli artificj , e le aflute^e tutte di Jl^ 
mili Femmine con grande accuratezza , e 
forfè con altrui profitto , fé gli Uomini 
voìejfero trarre dalle Commedie utile più 
prefto che diletto • Ta lauta delude ogni 
majchile accorte\z^ , ed ora con affabili 
portamenti , ora con finti /degni fi pro" 
caccia quefto e quello ; ed ogniuno per 
fé mantiene e fetba . Chi e piii di Orfi- 
aio allettato e vintQ dalle afiu^ie di lei , 
* . j 
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poiché malgrado effergU fiata chinfa U 
porta in faccia p e mille giuramenti , non 
fa dipartir fi dalla Strada , ove ella ahi* 
ta j ed appena , che' la vede di nuovo ^ 
fi rapaci fica , e la colma di ogni genert 
di regali ! Quanto è firano il mirare in 
Teatro M. Yergolo p che fopra di una 
Mula gira Roma , e vagheggia in un mo-^ 
mento il Colifeo ^ la Colonna Trajana , 
V Arco di Settimio , ed indi torna da 
Talanta fa^io di Marmi , e Statue ; è 
altrettanto comica ed ingegnofa la mn« 
niera , con cui il Branca rubha a 
Scrocca , che fi era addormentato , la 
Mula tenendola legata con una corda al 
braccio .- Dopo che il Branca ha detto , 
che ora farebbe il tempo di gettare un 
laccio al collo dello Scrocca , o di forar-- 
gli il ventre y o di annegarlo in un fiume | 
finifce~ improwifamente con quefie voci : 
togliamoH pur la mula per ora • Il che 
rlefce giocondifJljmQ ^ non sì affettando , 
ehe quelle minacce aveffero a terminare 
in qiiefio • £ fp^rfa quefta Commedia 
deW Aretioo di motti afiai comici , e 
brillanti ^ e lo è anche il Filofofo uhittia 
delle fue Commedie • Se non che in efipj. 
egli fi è abufato del proprio ingegfio ^_ ed 
è maligno , ed irreligi/yfo oltre ogni frc- 
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d$re : e fé non prtvahjje per alcuni a 
tutto il confervare e riprodurre le opere 
degli Uomini di grido , io cndo » che gli 
Editori non avrebbero penfato a rijlam* 
parlo • Non ifpenderò dunque tempo ^ né 
parole intorno a jimile Commedia ; t /b« 
lo avvertirò^ che il Dialogo nelle Comme^ 
die deW Aretino é facile , naturale , fpon^ 
taneo , e niente ha dello studiato , e di 
affettazione i onde fcorre libero , e fen\a 
ofiacoli , e fembra , che imiti il comune 
ionverfar degli Uomini ; e in ciò è ripo^ 
fia la maggior belle^^a del Dialogo co-' 
mico • Se tal pregio foffe unito a mag" 
gior fceltej^a di lingua , ed a quella no» 
bile urbanità , che è la delizia degli ani'» 
mi gentili , gli Jìudioji delle co/e comim 
che potrebbero trarne molto profitto « e 
forfè lo trarranno , perchè verrà loro fatto 
di f eparare il bello e il convenevole da 
quanto non le -è in modo alcuno . Venia' 
mo ora alla Oafoe , ed alP Angtlica in 
£buda • 

Doveva aver luogo nella prefente CoU 
legione di Kapprefenta\ioni Teatrali anche 
la prima , che introàujfe il Dramma per 
M tìfica % avendo quefto ricevuto pofcia tan» 
to nome e favore > che ha fatto dimenti" 
care quafi id tutta la vera Tragedia , e 
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Commedia . EmJ! fpejfe volte dagli Ita» 
Unni ufata la Muflca , come ci accerdde 
di ojjervare parlando delV Orbecche, nel 
rapprefentare le Tragedie , e vuoìfi , che 
la Scena del Sacerdote nel Srìgrìdzio del Bec- 
cari,ec/re TArctufa del Lollio^in qualche par» 
te àlmeno^ed altra fimile Drammatica cum- 
pojipone foffe cantata , poiché trovaji no- 
tato il nome di coloro , che ne fecero la 
mujìca , Emilio del Cavaliere per altro , 
e pofcia Orazio Vecchj di Modena , e 
Giovanni de' Bardi de' Conti di Vcrnio 
unito a Jacopo Corfi , ed il Cicognini , 
ed il Peri fi diedero a modulare per m#- 
do le Poefie che fi argomentarono di nre- 
re co* loro Studj ravvivata T arte de* 
Greci di imire il Canto alte parole , (i) 
La pili nobile e più elegante prova tenta- 
ta dal Peri , e dal Caccini fu Jopra la 
Dafne (2j di Ottavio Rinuccini da lui 
compofta per condifcendere alle foilecitu» 



(i) Vedi il Quadrio Voi. IH P. IL 
lìb. IH. Dift. IV. Cap. I. pag, 4n« 

(i) Quadrio Voi. e. pag, 4^}. Ioni Ni- 
ili Eritrei Pinacoteca , Immag. 54. pag» 
61. Tirahofchi Stoìì^ della Lett. hai. 
Tom. VII. P. III. Lib. III. pag. 179. 
£diz. Rom» 
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Uni del Coft i nella di cui Cafa fu poi 
cantata nel IS94* i ^ P^t^ compiacere i 
Maeftri , che vi fecero le Nate^ efperimen^ 
landa il loro valore . Scopo dunque del 
Riniicpini nel comporre la Dafne / fu H 
ricercare modi gentili di efprejfioni , ac" 
tonci majfimamonte alla Mufica , della 
quale non era egli imperito • Scelfe quin- 
di un' apone quofi pajlorale , e i' adornò 
a Cori 9 e fi prefe cura di effere delicato , 
armoniofo , e foave » e per avventura non 
andò affatto nel fuo penjjero delufo . In- 
dica il gufio , cha c^trreva allora ^ il co^ 
ro , ove vi ha un eco , che ripete le uU 
timo due fellabe ^ cofa tratta dalle pa^ 
fiorali } e che dava forfè luogo a certo 
genere di Mufica a quei giorni applaudito • 
Bella e grata fembrami la fcena tra Ve- 
dere Apollo od Amote , nella quale i 
leggiadramente efpreffo il carattere di que- 
fti Perfonaggj • Amore rifponde ad ApoU 
io , che dice di nafconderji per fuggire i 
fuoi dardi ^ in quefti fenfi • 
» So ben che non paventi 
« La fùria d* un fanciullo 
» Saettator di mofiri , e di ferpentif 
« Ma prendi pur di me gioco a trafiullo 

Ed allora Apollo » 
» Ah tu f * adiri a torto : 
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» O mi perdona , Amore , 

m O fé mi vuoi ferir ^ rifparmia il core • 

E Venere » 
» Vedrai Che grave ri fio èfiker^ar feeo , 
» Benché ei fin pargoletto igniudo , e 

cieco • 
AJJhi evidente , e naturale è la nana^io'» 
ne del tra j mutamento di Dafne , e deW 
affanno da cui rimane oppreffo Apollo , 
ed injieme lodevole e gìiidiiiofo il defiino 
fegnato dal Nume alla pianta a lui dilet^ 
ta • Maggior volo alfa pofcia il Riouc* 
Cini coir Euridice ; ma non tocca a noi 
il favellarne . 

Tratto il celebre Chiabrera dal nome e 
dagli applaufi , che fi era guadagnato il 
Dramma f non foìo per avere accoppiata a 
fì la Mufica , ma eziandio per effere 
ornato ed abbellito di macchine , apparati^ 
€ decoraiioni magnifiche e fplendide , (ij 
compofe alcuni Drammi , e nel tejff'ere le 
fue Tragedie feguì lo fpirito fiejjo , e le 
medefime leggi , che furono nel Dramma 
introdotte . L' Angelica in Ebuda fu ar» 
gomento a lui caro , avendo il meravim 
gliofó creduto allo Spettacolo neceffarìo • 
Ed in fatti qual cofa può eccitare mag» 



(0 L' Eritreo 1. e. 
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§iore meraviglia del rimirare una bellijfi* 
ma donzella efpojla all' ire di crude l mo^ 
ftrOf legata ignuda fu di uno fcoglio , e 
del veder-e infieme apparire in aria un 
Cavaliere portato da Corridore fornito di 
oli , che toglie la Giovine dal pericolo y 
e la conduce fé co a gran pena delV aman*» 
te ? St non che il Poeta non ardi di ofi» 
ferire agli occhi dell Uditore Jimile fpet^ 
tacolo y e lo fece raccontare da un Nun-* 
l'io , ricordevole deW avvertimento di Ora* 
zio 9 con cui prefcrive , che Medea non 
trucidi i proprj Figli in ifcena • Tale 
fcioglimento gloriofo per Angelica è in» 
felicifflmo per Fiorito » che amava la cojlei 
belle^:[a ^ e per lei contro il divieto dèi 
Re fi preftava a combattere i' Orca « che 
doveva inghiottire miferamente la figlia 
iti Re del Catai • Sembrami fatto inde" 
gno di Monarca la mancanza di p romei* 
fa del Re di Ebuda verfo Anc;elica , ben-' 
che fia egli coftretto da neceffità , e dall* 
amore paterno a promettere ^ che non fa* 
rà altrimenti data in preda al mojlro , 
Se V amore di Fina Ito giova ad intreccia* 
re in qualche modo la favola ^ ed a fo* 
fpendere alquanto la forte Ài Angelica , 
refta però , come ho detto , inutile alla 
cataftrofe | che fi compie Jenia di lui 
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f ferina fuo nieffo \ onde quefta Rapm> 
prefenta^ione è a tal riguardo imperfetta • 
Lo ftile drammatico del Chiabrera non ha 
la dolcejja e leggiadria di quello del Ri* 
Buccini , poiché quegli fi lafciò tra/por» 
tare dalla veemente jfua fantafia , per cui 
coloriva le cofe con impeto , poco follecif 
del fiore , e della grafia del dire ; là 
dove quefti fu premuro/o e diligente oltre 
ogni credere nel cogliere veffi i e Upe^ 
ri 9 e quindi vuolfi , che veruno non fa* 
peffe approjfimarsi tanto nelle Cannoni ad 
Anacreonte Ci) i ficcome egli fece « a 
grandijjtma fua lode » e della noftra Ita» 
Ha . Ma il Chiabrera awejffo ai voli di 
Pindaro , ed a cercare il fuhlime di Ora- 
310 , fé neW Angelica , e in altrje ftie Rap» 
prefentaiioni drammatiche i talvolta lirico^ 
e talvolta nell*efprimerfi non ahbafianja cor* 
retto 9 e non conveniente al dialogo , do* 
vrannO' i lettori perdonare tali difetti all' 
ingegno efimio > alV Uomo fingolare , al 
Poeta inventore , che creò una nuova Li* 
rie a tra noi , per cui poffiamo anche in 
fimil genere di poefia emulare la glorim 
dei Greci • 



(i) rre/cim^eni Storia della Volgar Poe- 
fa Vèi. II. lib. ili. p. 477. 
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^ Illufiriffm» « R«vennd\lfmo Mot^ig, 

FABIO ORSINO 
DE' MARCHESI DI LEM£NTANA . 

CORIFILO 

Pajlor TiberÌM « 
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eco a V. S* niuftriffima la Jefiderata 
Tragedia dell' eccellente Signor Decio » 
la quale come nata neiroaio d'una (late, 
fra' fuoi libri di Legge fé ne (lava ne- 
gletta , quando ardita mano alle tenebre 
pietofamente togliendola, in Fiorenza la 
portò. Quivi io per la grande amiflà, che 
è fra l'Autore e me, raffrenai la fretro- 
lofa rifoluaione » che più d' uno avea di 
ilamparla , et in ciò fui non poco ajuta- 
to dall* autorità dell' EccelIentìITimo Sig. 
Don Giovanni Medici. LelTela S. Ecc. 
a mia indanza , e la lodò ; e non fenza 
Tcau Antico, Tomo Vili. A % 



'lode di fé ( non fidandoci del {iroprio gin- 
dizlo ) col parere di molti intendenti V ap- 
provò } onde piiìr ardito mi fon riibiuro et 
a mandarla fuori y et a dedicarla a V. S» 
Jlluflrìflima , fajpendo in ciò conformarmi 
molto alla volontà deirAutore. PiccioI fé- 
gno in vero farà quedo del molto, che devo 
a V. S. Illudriflima, e a tutta Cafa Or/ina, 
ma pur che ciò fia (limolo a lei di fare 
partecipe il mondo della fua Tragedia > 
mi appagherò almeno d' avere univerfaU 
mente giovato • Accetti adunque V. S. Illu- 
Ariflima da me il core devoto e la mia 
olfervanza ; che defiderandole occafiont 
conforme al valore , le fo reverenza* 

Di Firenze il di 4* A Ottobre zf 91. 
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SCENA PRIMA. 

OMBRA D' ORSEUA SÓLA* 



'rcU mi porge aita, ondalo m'attegna 
CoU mio braccio al Tuo braccio? e Torma mia 
Segua poi l'orma fiia, perch'io non caggia l 
Che r aver giù ne' tenebrod Abifli 
Dimora fatto , ambe le luci m' ave 
InecliflTate s\ , eh* a foftenere 
L'aere , e la luce di qua su non vaglio. 
Ma qual buon fato è il mio, che parmi ornai 
D'alTuefar quedi miei fofchi lumi 
A poco a poco a lo fplendor del giorno? 
Eccojch'io credo alquanto aprirgli, io gli apro 
In tutto già j né già m'inganno: o chiara 
Luce del fol , ch'a gli occhi nodri fcopri 
I gran campi de 1' aria , e tutto quo fio 
Bel magifterio de la man fuperna ; 
Io pur ti miro , e godo pur , mn poco 
Di mirarti , e goderti a me fia dato: 
£ s' io ben guardo dove or fono, è Menfi., 
Menfi Real prima Città d* Egitto , 
Dove pur dianzi fui Reina anch' io ; 
A 4 
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La riconofco a l'ampie porte « a i tetti 
Superbii a quelle fpaziofe (Irade, 
A r alte moli de' Sepolcri , al facto . 
Delubro a la gran Diva Ifide eretto . 
Ma che vegg'io? quedo è il Palagio, albergo 
Di Tantali , e d' Atre! , fentsQa immonda 
Dì Tozzi vizj , di difcordia tempio , 
Seda aperta d' error , ricetto , e Aanza 
Di donne ree ^ d' uomini infami afito : 
La feneftra ecco ancor , cui dentro ftafii 
La cameretta , e il maritai mio letto | 
Dove a me nuda die queAa ferita , 
( Ch' aperta porto , perchè altrui fi fcopra ) 
Sol per unirfi a quella nova moglie | 
Ulliman crudo Re « crudo marito • 
Ma, laflTai come al nominar quefl' empio » 
£d al mirar quefle nefande mura, 
Ha cominciato a verfar fangue fuori 
La mia piaga di novo, e non mi yalfe. 
Che 'il tenero bambln, ch'aveva a lato. 
Non fapendo parlar, cercava aitarmi 
Co '1 fuo vagir , co '1 brancolar che fea , 
Che pur m' uccife lo fpietato moflro , 
E redo meco un picciol figlio efttnto, 
Ch'entro io tenea nel gravid*aIvo chiufo; 
Poi die il mio fcettro, e la corona a l'altra 
Conforte , Che ufurpommi il Regio letto } 
De' ricchi anelli miei s'ornò le dita, 
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E di Reina il titolo mi tolii: • 
Ah ì dunque ancor giù da la (ligia ripa 
Efler.non denno le. tre Furie ufcitt, 
( Come mente di Giove efler lor di(& } 
A por TolTopra , ed a ridurre in nulla 
La cafa a lui, la nuova prole, e il Regno, 
Poi eh* ancor non rimiro arfo , e diflrutro 
Quedo palagio , anzi per cento , e cento 
Colonne s^erge, e per cento alte torri. 
Che minacciano al Cielo, al Ciel s'eflolle, 
£ mille parli marmi ornato il fanno 
SI , che fuperbo così al lor non era , 
Mentr* io vi viffi già donna , e Reina ; 
Ed ei pur anco entro vi fpira> e vive, 
Vive , e fpira pur anco , e il Ciel gli arride 
Più. che mai lieto, poi ch'io trovo, e veggio 
Per eflfo i muri dilatati tanto, 
Le piramidi altiOime inalzate 
Da lui di nuovo, e le di nuovo erette 
Magioni illufhi, e nuove piazze, ed ampie, 
Che parer Menfi altra Cittade fanno; 
£ non fo come al primo incontro fia 
Stata da me riconofciuta dianzi • 
Ma che più parlo? con parole il tempo 
Si fpende in van, mentre de* fatti è d'uopo. 
A la vendetta , a la vendetta ornai 
Ben convien, ch'io m*accinga,ombra tradita: 
Ma fin , che qui da i ciechi regni giunga 

A4 
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Con l'altre ancelle ile P inferno Aletto » 
Andrò vagando a queili tetti intorno 
Parte ^ e parte n' andrò là > dove Aafil 
Il Re d'Arabia armato in riva al Nilo , 
Che move contro il Regno Egizio guerra » 
Cui rabbia , ed ira fpirerò nel petto , 
Né pofTo altro fpirar fuor^ ch'ira, e rabbia» 
Che fuor che rabbia, et ira altro non fono; 
Incitar voglio» accender voglio, ed oggi 
p^etTer la quaru furia io mi contento: 
Tolìo poi iìa, che le Tartaree fuore 
Adoprin ferro, e face, e da le bocche 
Vomitin foco ardente, e i ferpt orrendi 
Scuotano da le tede, e eagion fieno, . 
Ch'empio il figliuol (la contra il padre,e fia 
Il fratel contro i fuoi fratelli crudo, 
£ tra loro di lor il fparga il fangue. 
Che il fangne in rivi corra , e quefte mura 
Sudino por di fangue, e morte vada 
Co* i fuoi compagni orror» timor, e iuttòj^ 
Dìfcorrendo per elle , e In tempo breve 
Tutta veftira a brun la Corte re/le : 
Onde vaghi fpettacoli , e folenni 
Giochi de la fortuna , e de ia forte 
Nel teatro del mondo oggi vedraali. 
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SCENA IL 

OSSIMANO RE, e CONSICLIERO* 
U8SIMAN0. 
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'a quella torre più fubltmc Io vidi 
Dianzi là foVra , dove ondeggia il Nilo, 
Denfe uubi di fumo irfene errando 
Per r aria fparfe , et aver parmi udito 
Spefli fi repiti d'armi» e fuoo di trombe, 
£ di voci coofufe un ululato , 
E pianti mifti tra lamenti , e gridi • 
Le genti nodre , e V inimiche forze 
Dato principio a la battaglia avranno; 
Dunque, o miei Ouci,arovveDÌrleandiann€, 
Più di prontezza , che di ferro armati, 
Andianne ornai, né vi fgomenti quefta 
De V inimico innumerabil gente, 
£ che debole numero con gli altri 
Guerrier noAri noi fiam, mi vi rimembre 
Di quel, che avvenne al temerario Xerfe , 
Che avendo già con infiniti legni 
Oltraggio al M^r di Salamina fatto , 
Fognar mille contr' uno , e picck>l duolo 
D* armati Greci fuperollo al fine ; 
E vi ritorne a la memoria, come 
Viafe già quanto Re fol Gedeone. 
A 6 
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Non vi fovvien de le mirabi! cofe , 
Che il gran Spartano in poca piazza feo 
Con debol mano contra man si grande | 

del forte Roman , che folo ^tenne 
^ontra Tofcana tutta armato il ponte? 
Non dal numero no , ma da la fola 
Virtù de* pochi la vittoria nafce: 

Fia dunque ver, ch'io, che già tanti, e tanti 
Regni , ed imperi a tanti Regi tolfi , 
Sicuro a me falvar non fappia il mio ì 
£ voi non (lete qnei miei Duci idefli » 
Co U cui valor già in mio poder ridufli ' 

1 campi tutti, che il Giordano inonda! 
£ tutte già r inabitate arene 

De r arfa Libia trapalTati meco, 
D'eifa gran parte m*aggiunge(le al Regno I 
£ d'Etiopia tra V adufle genti 
Meco per forza penetrati al fine 
Scorfi fin là vittoriofi fiete , 
Dove coU capo occulto il Nilo for^el 
Ab , che fiete pur eili , e qual può tertia 
. Nafcer in voi , che non fapete come , 

quale ila il timor } la pugna fia 
Con gente vile , a depredar avvezza 

1 buoi«iciolti ne' campi , e foi famofa 
Per le rapine , e ì furti , ardita e pronta 
Sor a ferir i paflorelli umili , 

Che non fanno Schermir , aè far difefa • 
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Ma s^ avverrai cheU noftro afpetto mirl^ 
( Qual ne (o meno , fé potrà ibfTrJre ) 
£ fuggir , e tremar voi la vedrete , 
Qual Lepre,oCervio umilyCheVeltro ha viftoj 
( Che fi fuol raffrenar V audacia , quando 
La refidenza trova } al men v* inciti 
Il gran periglio, in che da noi s'incorre» 
Se neghittofì lafceremo in mano 
Queda Cittade ^ gli nimici infidi , 
Turberan 1* oiTa ne' fepolcri ideffi 
De* nodri Padri, fvelieran dai petto 
I piccìol pegni a le pietofe madri ; 
Le cade Verginelle a Dio facrate 
y^llor , che fofifriran ftupri , ed incedi | 
Quafj timide agneile a lupi in preda » 
Udranfi in van gridare , atta , aita ; 
E le divine cofe , e le profane 
Egaalmente da lor poAe in ruina, 
D'uomin gli alberghi in un co'i facri tempj 
Da le barbare man faran dedrutti • 
De la comune patria or la fai u te 
È 'quella adunque, eh' a pugnar vi eforta* 
Deporr' io vo' la porpora , e lo fcettro , 
£ torre ai capo il mio diadema regio. 
Né Re, né Duce, ma q4iai' uom privato 
£ntrar vogl' io nella battaglia vofco • 
Oggi ciafcun fia Duce» e Re ciafcuno; 
£ come eguale è la fatica , e il rifcbio i 
A 6 
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Cesi fieno le prede eguali ancora • 
Tanto è il defio,<*ho di trovarmi al Nilas 
Per tingermi le man nel fangue ofttle , 
Ch*or parmi giunto e(Ièr tra loro , e quafl 
Già giàgIiprendo,egtà gli uccicÌo:ah fcorga 
Ancor in voi quella prontezza iftefTa; 
.Ma veggio ben, veggio T ardir, che quale 
È in voi nel cor , tal fi dimodra al vifo • 
Andianne adunque, o forti Duci, ed oggi 
O un bel morir , od un bel vincer fia • 
Ma che dico morir I vittoria certa , 
Certa vittoria ne promette il Cielo • 
Seguiam, fegùiamo il fato, e in. breve fjperOi 
Sarà r Arabia neii' Egitto eftinta . 
Tu faggio Veglio , che co '1 termo puoi | 

Via più , che con la man , reda , e provedi j 
In vece mia di quanto avrà miftiero j 

£ la mia Corte , e la Cittade tutta • * \ 

CONSIGLIERO. ^ 

r 

Deh non voler deliberar, sì ratto ^ 

Di lafciar fola la Cirtade , e girne ^ 

A guerreggiar con l'inimico duolo* ^ 

Cofa efeguita con foverchia fretta, .^ 

Aver fuol rado fortunato fine • ^ 
Signor mio , vorrei ben difcofrer prima 
Quel, che per te più convenevol fia 

'L'andare, o il limaner: colui i che iuole r 
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Co '1 prerif isso tamiiìar avante , 
Se poi Q volge , ù ritrova fytfCo 
Peoiteaza ^ « dolor dopo le fpaUe , ' 
AUor, c!lnffi à» dar priacipio a l'opra.» 
Deve V uom faggio con matura mente 
Efaminark pria 9 che quel, eh* è fatto f 
Non fi diflorna co U pentirti poi , 
£ mal comincia chi non penfa al. fine» 
Tu ben ,fai come de le ^erre fono 
Gii efiti incerti,* e che gli eventi loro 
Dal voler pendon de V inftabil Dea • 
Or fé crudo tenor de!* fati aVverfi 
I legni tuoi fa rimaner perdenti y 
£ con anTcdlo la Città rimane, 
Come potrolià poi difender io 
Deboliffimo veglio , e di te privo , 
£ d^ tanti guerrier , che tieco meni 1 
Non mi varrà la mia pritdeiiaa foki 
Conerà P orgoglio de* nitrici ardiri} 
Cede il fenno a la forza, e nulla vale 
Senza for^e il configiio, e in fu le mura 
Oià non potran col. deboP ago , e il fufo 
Le donne imbelli fodener V alTalto , 
£ nul regger fapranno usberghi > e fpade 
Le braccia umili de* fanciulli inermi • 

VSSÌMANO. 

Collii # che 1 nf(hj> ed i periglj teatri 
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E tra H'pvnfar, e il far tempo trapooe , 
Rade .fiate a fin bramato arriva : . 
Aitar gii audaci la fortuna fuole , 
£ quei, che tenta il fato, amico Pavé. 
Non fi conviene a Re guerriero (laril 
Da lungi a rimirar , s' altri combatte ; 
Efler dè^ il primo ei ne la pugna avante, 
£d io,.. fé dentro a la Città rimango > 
Qua fi non certo di vittoria fia , 
Parrà forfè ad altrui , eh* abbia temenza 
Del Ré d^^Arabia , che fanciullo ancora 
Al quarto lufiro dì fua età non giùnge. 

CONSÌGHERO . 

Quel, che chiami timor^ prudenza io chiamo. 
£ qual mai biafmo riportar potrefii , 
Se Yemeffi di lui ? fanciullo era anco 
Il gafzonetto Ebreo , eh' al primo fàfib 
A quel gran Filideo roppe la fronte f 
Né di ciò f ammirar , fpefie fiate 
. Staiti in tenere membra animo invitto , 
Come in membra robufie un cor codardo. 
Fama è giunta pur qui , che giovinetto 
Quefto Re dell' Arabia i Sur) ha vìnto » 
£ flefe ha V armi fue fin colà , dove 
Si congiungono infieme Eufrate , e Tigre: 
E d'Armenia maggior pafTato i monti, 
Ha foggiogaco i Medi i e fin là corfo i 
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Ove nei Cafpio Mar entra TArafiè • 
Debellato ha gli Afiirj , e terror po(io 
A 1 Perfi, a i Partì, e ritornato pofcia 
Ne r Arabo terren , facendo incarco 
Con mille armati legni al mar vermiglio , 
Tentò vicino , ove fra 1' onde falfe 
Si mefchia il Gange , penetrare a gli Indi • 
Mentre d* intorno al core il fangue bolle 
Ne gli anni primi , ciò che penfa allora 
Ardifce Tuomo, e ciò che ardifce ottiene ^ 
S) che or di lui più temerei, che Aalfi 
N9I fuo primiero giovenil furore , 
Che allor , eh* ei foITe ad età grave giunto» 
Onde antevido , invitto Sire , in prima 
Il grave danno , che foffrìr potrai ^ 
Se troppo ardito a pugnar feco vieni, 
Deh , non lafciar quefla Città , la quale 
Vedova , e fola fenza te rimane ; 
£ fé nulla appo te mie voci ponno , 
Movanti almen gli abbracciamenti, e i molli 
Bacj de la Conforte , e de la figlia , 
Che dianzi pure al dipartir , che fefli , 
I bei vifi di lagrime rigando , 
£ facendo onta ad ambe mani a* crini , > 
Ti pianfer vivo , quafi ertinto foffi \ 
£ redan fenza te, qual nave re(la 
In tempedofo mar fenza governo. 
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US31MAN0. 

Cor rifoluto P altrui dir noa ptezza , 
S r uom , eh' è forte, e tra le guerre ufato» 
Le vocij e i prieghl feminil non cura. 
Segua che può fegtriry pugnar. vogl' io* 

CONSIGLIERO. 

Priegoti almen t che '1 giovinetto figlio 
Teco non mene in tai periglj , e tanti , 
Perchè fé mai (quel che il ciel tolga) avviene, 
Che tu rimanghi ne la guerra e(liut0| 
Non refte in tutte il reai feme ipento , 
Né regga eftraneo fuccelTor V Egitto • 

USSIMANO. 

Non voglio Io nò tra le delizie , e gli agì 

De la Città , eh* egli oziofo refle ; 

Ma qual picciol Leon, che già cominci 

Da la iua cupa tana a ufcirfen fuori , 

£ la madre feguendo , impara ornai 

D' incrudelire > e iofanguioarfi V unghie > 

£ |>reda far de le minori fìere, 

Cosi defio » ch'in que(ta prima ufcita. 

Di faver* altri uccìdere , e ferire 

Il mio figliuolo dal mio efempio apprenda; 

£ fatto in armi coraggiofo impare 

D'acquiftar gli altrui regni, e i fuoi ferbarfi* 
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CONStGLIERO . 

Or poi , che veggio ben , che dove regna "* 
Ofiioato voler i non vaie il {urego » 
Mi taccio f o Sire • 

VSSIMANO. 

E noi non confumiamo, 
Campioni miei| più vanamente il tempo : 
Su fu dunque animolì a P armi , a V armi» 
Or diafi fiato a i cavi rami, e infìeme 
Di timpani il rumor per tutto s' oda , 
E tM faggio uomo^ n'apparecchia in tanto. 
O meda fepoltura , o bel trionfo • 

SCENA lU. 

CONSIGLIERO folo» 



V, 



ANNE pur, vanne,o troppo audace, dove 
L'error tuo.propcloi e la fallia te guida } 
Che fé '1 peccato a la fua pena dietro 
È ver , che vada , oggi t* incontri in efTa • 
O mi feri color , eh' al vizio dati , 
Ciechi (lan sì nel mal* oprar' immerfi , 
Che non fan poi da quel diftorfì , e fpeflb 
Vanno in natura convertendo 1' ufo , 
Né mai temon di Dio la deflra irata: 
Quefli ( cred' io ) ck'abbia credenza forfi f 
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Che noi governi fol la forte , e il fato , 
Quafi un primo Motot nel del non^ fia. 
Una pptna caglon , che il tutto regga • 
Se ciò fia vero, or chi le flell^ adunque/ 
Quafì notturni foli , in ciel ripofe ? 
Chi fa pigro rotar Saturno , e lieto 
Giove , e faggio Mercurio , e Marte fero ? 
Or chi fa dar fovra il fuo proprio pondo 
Sofpefa in aria quefla immenfa, e grande 
Macchina , che veggiam de T univerfo ? 
La luna, e il fole or di quai man fon' òpre } 
£ chi dei Ciel con ordine sì vago 
Raptdiilìmamente il giro move % 
Chi di fiori, e d'erbette il terren ve/ley 
Chi d* erbetta» e di fior lo (foglia poi 
AUor , che Febo ii raggira in Tauro | 
O aUor,cK'avvien,ch'ìn Capricorno alloggi? 
O mente de' mortali inferma, et egra, 
Che mentre quella umanitade nollra , 
Quai ^^o od ombra , cecitàTjc adduce 
Tanto f quanto devria , fcorger non puote, 
Né da gli effetti la caglon conofce. 
Sta nel trono Celefle un Fattor fommo. 
Che fabricò quefi* emifpero , e i' altro , 
£ come avvien, ch'o buone, o ree fien Topre, 
Suol compartir altrui le pene« e i premj; 
£ fé U mio Re , fé la Reina aveflfe 
A ciò predato ioteramcnte fede» , 
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Egli in queA*error fuoi non fora iacorfo 

Orrendi , abbominevoli , e fpietati » 

Ed ella meglio le facrate leggi 

De la fanta onedà fervate avrebbe. 

E perchè quando V uom Dio de' fuoi falli 

Cerca punir, de 1* intelletto il priva , 

Quindi de la ragion tolto il difcorfo 

Ad UfHman , fa che lafciando 9 dietro 

Il mio paterno, e falutar configlio # 

Precipltofo a la battaglia corra , 

Et indifefa la Città rimanga : 

Onde r ultimo efilio a fé poi nafca • 

Ma veggio ufcir a paffi tardi, e lenti 

Dal fuo Palagio la Reina fuori* 

Mira , come penfofa in vida appare » 

E temente ^ e tremante altrui fi modra ^ 

Quaii. prefaga de' futuri mali .^ 

Mira , di che pallor la faccia ha tinta , 

Fuggito in tutto il bei natio colore; . 

Come incolto ave il crin , turbato il ciglio • 

sfortunata , che si male il freno 

Ai giovcnil furor poner fapefti • 
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S C E N A IV« 

ACRIPANDA REINA > E NODRICX • 
NODRICE • 

>w UESTO giunta tjener palma con palma , 
£ lo dar cosi immota, e il guardo avere 
Quali di penfier colmo a terra fiflfo p 
Cofe infoUte tutte a te Reina , 
Dubbiar mi fan di qualche caio avverfo; 
Che altrui inefta fembrar tu noa devre(li> 
Cui d*ogni fuo favor sì.largo è il Cielo. 
Se cofa é^pur, che'l cor t'affligga, e punga. 
Narrala a me ; deb , come giova il pefo 
De i fecreti , che l'uomo entro rinchiude 
Ne le fedeli orecchie altrui deporre; 
£ tal' or anco vii perfona fuole 
Aver rimedio a dirperato cafo, 
Ch'uom dotto , e faggio non avrebbe forfè. 
Come fiamma , eh' efala» arde poi meno. 
Come fiume ^ eh' allarga, ha minor forza. 
Cosi minor è il duol, che s'apre; e come 
Speflfo cantando il mal (I difacerba , 
Cosi fi sfoga ragionando il core • 
Tu non rifpondl? e non mi guardi? ahi lafikf 
Spargo i miei preghi, è le parole al vento* 
Non rifpondi, Reina ? afcolta, afcolta, 
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Volgi In qtià gli occhi a la Nodricc, irolgf, 
Elia pur (laffi immobile , e non ode , 
Qual*uom, cui grave cura il petto ingombrai 
£ fìa per doglia di fé (lelTo fuora • 
Ma defperar non vo'j ritenterolla 
Tante fiate fin» eh 'a mai Aio grado 
A rifentirfi , e a ragionar V invoglio ; 
Ch'ai primo colpo non va quercia al baffo i 
Né faflTo logra una fol goccia d'acqua. 
Ahi ! forfè , eh' io prefuntuofii vegao 
A richieder da te, vii ferva , cofa > 
Che conferir non il dovrebbe meco ; 
Ma perdon merti il troppo ardire i o figliai 
Che me, non men di te> tuoi guai premendo^ 
Rimedio dare al tuo gran mal vorrei » 
Come a' fuoi fleiU mali altri darebbe; 
£ perchè t' amo » temo « 

ACRIPANDA. 

Or fei qui meco » 
Nodrice mia , cara nodrice , a cui 
Più> ch'a ridefia, e propria madre io debbo I 
O del meflo mio cor conforto , e fpcme , 
PIÙ, che la propria luce, a me diletta 
Donna del viver mio compagna fida, 
Dimmi, dove fon' io ? dove fiacn noi? 
Chi di noi qui venne primera? o quando 
Ufcita io fon fuor del real palagio l 
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Nells mia cameretta ero io pur dianzi ^ 
Or chi m*ha teco in quefta via condottar 

NODRICE • 

Il gran timore, e '1 penfier troppo fi(2b, 
Ch'accampato al tuo cor Aaffi d'intorno, 
DliVia la mente da i ^uoi propri officj 
Sì 9 eh* operar non puote bene , e rendo 
L'anima traviata in te, Signora: 
Che fé tu fano V intelletto aveffi i 
Forfè ti fovverria , eh' or' ora infieme 
Fuor della Regia tua magione ufcimmo » 
E tu n'ufcìAi, non co '1 vifo lieto. 
Ma di duol colma, e di fpavento piena • 

ACRIPANDA. 

Ch'io mi dolga > e paventi, egli è ben dritto* 

NODRICE. 

La cortefia , che infieme in te, Reina , 
Con la tua nobiltà congiunta fplende. 
Collie in fin' oro Indica gemma fuole, 
A chieder 'or da te pronta mi face 
Quel, che pur dianzi caldamente chie(i> 
Che mi difcopri ogni tuo interno affetto, 
Che sì dolente appar di fuori , e credo , 
Ch' al mio materno amore, a quedi bianchi 
J^ ifecchi crini, et a' miei canuti anni 

Cof4 
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Cofa fidar il grande affar fi pofla. 
ACRIPANDà • 

R^on* è-bea, ch'a la (uà madra figlia 
Ogni chiufo pcnCcro apra ^ e palefi ; 
Ed A te, poi« che può cclarfi. Madre 
A me cara cotanto I il duolo atroce t 
Che s\ mi turb^, è cagionato adunque 
Da un fogno orrendo, cb*or ti narro a pieno* 
Già la flella d'Amor. lieta ridente 
Ufeia di Gange , e facea fcorta al fole , 
Quando Cchiufi ancor gli occhi) un pador fido 
Veder pareami , eh' adduceva al fonte 
Due plccior agni immaculati , e puri , 
Quafi biacchi Ermellin del fango fchivi; 
E mentre in giù per ber chinansi a Tondai 
Ecco ululando , et anelando un lupo 
D'una fiepe ufcir fuor , cui dietro afcofo 
Già gr^n tempo digiun gli aveva atreili 
£ a quei s* avventa , e l' iiuiocenti gole 
Lor co i denti apr^, e gli divora uccifi • 
E mentre quefli co i fuoi morfi eftlngue, 
Co' fieri fguardi il bupfi paflor fpavent^j 
Che lungi dando il femplicetto aitava 
I fuoi fidi animai co '1 grido folo : 
£ fovra il fangiie, ch'era in terra fparfo, 
(Che di lor fol queflo rima fo gli era) 
Pianfe» e fi dolfe, e tal fu il pianto,eM duolo^ 
Teau 4niicQ, Tomo Vili. 3 
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Che s^immerfe nel petto un ferro , il quale 
Da la runica Tua vagina ei tralTe : 
Quindi converfa in ffedc^à, e picciorlKa 
L' anima Tua per la ferita ufcia t ^ 
Quando ecco cadde immantinente , e vile 
Per ii vile cagion morte ù diede. 
A i gridi del paflor corfero ratto 
I can cuftodi de la mandra eietti • 
L' a fiuto lupo allor , che flavan* efli 
Sovra r eflinto lor fignor lattando , 
Corre crude] ver Pumi! greggia, ch'era 
De' difenfori fuoi priva rimafa , 
E de gli agtiellt timidi, e tremanti 
Un ne morde , un ne fuga, ed un n'aflìle; 
Mezzo eflinto un ne lafcia, ed un n'eftingue; 
Un va belando, ed un belar non puote, 
Ch'ei li fende la gola; ed un riguarda , 
Se i cani , o fé il paflor ^gli porge aita ; 
Un n'afferra nel còllo, e poi fé M getta 
Sovra il fuo doffo, e via fé '1 porta, e fugge 
Co* i denti infanguinati , e fé rinfelva : 
Ma pria fi «volge mille volte a dietro ; 
Che quante fente mover frondi, tanti 
Gli pajon cani , che gli corran preffo , 
E che già già l'abbino aggiunto , moffi 
Dal deflo naturai de la vendetta • 
Sovra un arbor da poi fiorito, e verde * 
Tedermi parve iTaugelletti un -nido 
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Nati .pur dlaosii e non pennuti ancori» 
Che Filomena nutricando giva; 
£d ailor* ch^ella i picciol iìgli fotto 
L' ali materne Aie rifcalda , e cova , 
Sensa puntò temer oltraggio o forsa. 
Ecco dal Cielo impetuofa cala 
Un* aquila ver lei con quel furore, 
Ch* al tempo eftivo fuol cader faecta » 
E le rapifce i pargoletti parti 
Co^ i fieri artigli » e verfoU ciel s' in via^ 
Sparendo , come (pare nebbia al vento , 
O ver, com' ombra a 1* apparir del Sole. 
Con debol piuma Filomena in tanto 
Seguendo va la fua rapita prole ; 
Ma va feguendo in quella guifit, come 
Segue zoppo defìrier deftrier veloce: 
Pur fin fufo volò , dove non mai 
Poggiar fu vi/lo altro minore augello. 
Ma elle flupor ? le preflò V ali amore • 
Amor caro de* figli or che. non può te t 
E già piangendo 9 e parea dir nel. pianto: 
Non è, non è tra quefli, Augel di Giove » 
Che tu rapifci, il bel fanciullo d'Ida, 
T' inganni (ahi lafTa) fon due vili augeili$ 
Corae lepre leon ferir ù sdegna > 
Così meno devrebbe Aquila altera 
Per preda cosi vii fcender dal Cielo. 
Ma il rapace animai fordo fuggendo , 
6 z 
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E Aancan^ofi a lei le deboPali, 

Iti giù rivolfe il volò, e ìbvra il oMo 

Vedovo ,. e voto fi conónffé , e pianfe : 

( Pianfe qual già $ tjuando comnaife feco 

Lo ftuprp rio V incefleiófo Trace , 

Toltole* con Poiior la lingua infieme) 

£ dove i figli partoriti avea | 

Ivi per duol" foverchio efiinta cadde i 

£ dorè a'iòr die vira, a fé die morte; 

Quel I che fu cuna a lor , fii romba a lei. 

Ritornò tn tanto il fiero augello | e fovri 

La fpenta Filomena incrudelìo,' 

£ ruppe > e franfe, e a terra fparfe il nida» 

NODRICE. 

De gir agni,e degli augei lo (Irazio, e il duolo/ 
Puoloi e ftrazio apportar dunque a te deveì 

ACRIPANDA. 

E fentìi pofcia ( mentre a tanta i e tale 
Crudeltà> ferità re (lai confufa ) 
~ Una gran voce orribilmente fiera , 
Che ben tre volte mi chiamò per nome: 
Tremai, temei, mi s' arricsiar le chiome, 
Cangiofli il volto, e 1 a fciò fredde , e fmorre 
Le parti ederne il fangue^ tutto andato 
Al cor impaurito a dar focporfb. 
Vulfi in quà^ volfi in là timida gli occhi, 
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Per veder donde it fuono ufcifle, quando 
L' ifteffa voce odo di nuovo'dirati: 
Ancor non m' odi fcelerata I ancora 
Non mi vuoi rimirar! £t ecco a un tempo 
Mezs' afcofa m' appare entro una nube 
Donna aLfembiame bella > e cruda in Geme 
( E non togUea la crudeltade il bello ) 
In atto minacciante, e io vifta irata ; 
Reggea con la iiniftra tin ferro acuto | 
£ con la dedra una fac^Ua accefa ; 
Indi feguendo il ragionar Tuo , dìfTe : 
Putta sfacciata già, Donna ora infame, 
Cagion de' tanti malii ancora fei 
Numerata tra' vivi ? e qui dim^ori I 
Ancora fpiri adultera? e tant' oltre 
Ne r offendermi ofafli I e in quella guifa 
Per le camere mie trefcando vai I 
Efci d» quefle piume, i miei fon quefti 
Bianchi lini, in cui dormi, e tu gli ufurpt; 
Quefto Palagio è mio, di que(ìo Regno, 
£ di queda Città Reina io fono . 
Mentre ciò diffe , una ferita apcrfe , 
Che fotto avea a la fìnifìra mamma i 
E riluceva di Piropo.in guifa, 
Fuor verfando di fangùè un caldo rivo , 
Che le rendea tutto vermiglio il fianco; 
E poi foggiunfe : quedo core , e quefto 
Petto aperto , e ferito , il qual tu vedi , 

B J 
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Tu V aprifti , e ferini , e ben tu il fai . 
Ma poi cheM ìangue , che s*era entro accolto. 
Ritornò per le vene^ e fatta franca 
La virtù già fopìta in me riforfe > 
O anima , difs^ io , che si bel corpo 
Moftri vedir ^ cui non formò natura 
Simile unquanco, onde più toflo Dea, 
Che donna fembri, io fanciuUetta vidi 
Vergine intatta , e poi , eh' al facto nodo 
Maritale mi ftrinii , io vifli pure 
Di £tdt^ e d' oneflade efempio, e norma$ 
Te non of&fi mai: fé di ragione 
II. Regno è tuo , ragione a te darallo , 
Ma fé cruda non fei via più , che bella, 
O fé fei tanti) pia , quanto leggiadra , 
Dimmi chi fei ? fei tu fantafma , od ombrai 
Sei fpirto fciolto, od a* fuoi membri affifoi 
Cosi dicendo, ben tre volte avante 
Mi fpinli , per più aver di lei contezza ^ 
Ma tre volte ella fi ritraffe a dietro , 
E poi difparve « e in difparendo diOfe : 
Fra poche ore ne' laghi Averni, e fligj 
Ne rivedremo ; ivi , chi fon , faprai ; 
Et indi a un tempo infuriata il doflb 
Co *1 ferro mi percofTe , e con la face 
Orror, timori furor fpirommi al petto, 
E 'di color di morte il volto afperfo 
Lafciommij io gli occhi aperfi, e della fui» 
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NODRICE • f 

SI lievi cofe U cor ti turbane 

ACRIPANDA. 

Anzi 
Da Indi in qua rimafa fono in guifa 
Di forfennata , e d' intelletto priva : 
Ovunque guardo, veder anco parmi 
Sbranar il lupo i timiderti agnelli , 
L' aquila, veggio infanguinar gli artigi) 
Sovra i piccioli augei , veggio la cruda 
Donna vibrar ver me la face ^ e il ferro ; 
£ P ideffo timor vegghiahdo or provo ^ 
Ch^ ebbi fognando già : cerchi pur io 
La mente altrove traviar, che ìeinpre 
A qu<;glj orrori co *1 pender ritorno ^ 
Cotanto V alma fpaventplfi allora ; 
£ tanto pia debbo temer, che fai t 
Che M mio con forte, ed un de* miei gemelli 
Là Yovra il Nil per incontrarli danno 
Co U Re d'Arabia mio crudel nemico; 
( Mio crudele inimico , e del mio fanguep 
Né può da noi pur rammentarti offefa) 
Ora s' avvien, ch'o morto refle, o vinto 
Il mio conforte ,- e la fua gente iofieme^ 
Rimanendo io fenza di fé fa alcuna ^ 
Prenderà lodo la Cittade ancora 
L' Arabo Rege vincitore , ed io 

B 4 
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Allor farei la Filomena» e gli ambi 
Gemelli miei farieu gli augelli , e gli agni 
Devorati , e sbranati ; e il fiero lupo , 
E i* aquila empU il Re d* Arabia fora; 
Saria quella Cittide il rotto nido, 
Ed io farei la donna arfa, e percofTa» 
E come or odi, pienamente tutto 
In me potriafl render vero il ibgno . 
S' aggio or cagione di dolermi, e tale 
Dimoftrarmi ad altrui , qual' or mi vedi , 
Lo puoi tu giudicar , che fàggia fet • 

KODRICE. 

Folle giovane infieme, e femplicetta , 
(Ch'ofo cosi chiamarti) a me ti modri; 
Poi che tu credi a cofe, a quai non danno 
Fede fuor , che le donne inette, e vili. 
Che può^trovarfi più fugace , o lieve , 
O fallace, che '1 fogno ? udito ho dire 
Da i faggi tuoi , che quai gli umori fono 
Entro fovcrchj al noftro corpo, tale 
È il fogno ancor, che da ior nafce, c.viencj 
•Nafccre ancora le più fiate fuole 
Dai fumo, che ne! fonno il cibo manda 
A P intelletto, e fc'l vapor, eh' efala ,^ 
Fofco, o torbido fia , torbidi, e fofchi 
Penfieri forma , e timor varj adduce ; 
£ quel penfiero, che continuo > e fpeflb 
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Agita V uomo con la mente il die , 
Ritornar Aiol foventf in fogno , e quindi 
Segue la fièra il cacciator dormendo , 
Il foidato nel Tonno altrui ferifce, 
Gode fognando 1' amador la diva . 
Reina mia , credi a me pur, la quale 
Già con r etade ha fatto faggia alquanto 
L'efperienza de le cofe ma(tra, 
Che non d* altronde il tuo fognar derivai 
Che dai sì fpeflfo paventar il giorno» 
Che qualche nuova eflzial non vegna 
Del coiiforte, o dèi figlio » o che, ridotta 
Quefta Città de V inimico in mano, 
Nou cada teco la tua Airpe infleme; 
ìAsL fé fapeffi la millefma parte 
Di quel, ch'a me con ben pochi altri è noto, 
Al duol darefti, e ^ la meftuìa baad^. 

ACRI^ANDA. 

Perche dunque faper non debbo anch' io 
Quei I eh' è noto anco ad altri ? 

KODRICE. 

Oimè 9 che troppo 
Perigliofo ftcretp è quel , eh' Ì9 celo i 
Che s' in luce venifTe | il viver mio 
Fora giunto al fuo fine ^ . 
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ACRIPANDA • 

A me tua figlia 
L* iftelTa vita tu fidar non puoi ì 
Ingrata madre, or non dei dunque aprire 
A me'l' tuo cor, com* io t*aperfi il mio! 

NODRICE. 

Qual* è taP or a 1' alto Pelio in cima 
Pianta novella a doppj venti efpoda , 
Cb* or quinci è mofla dal furor di Noto^ 
Or quindi il fiato d' Aquilon 1* affale ^ 
SVche or da quedo , or da quel lato piega \ 
Ahi ! tal fon ora miferella anch' io 
Da doppie voglie combattuta, e fpinta» 
La data fede a chi da pria m* aperfe 
Il gran fecreto » ed il periglio, in eh* io 
Corro in narrarlo, da Tun lato tiemmi 
Oftinata a tacer, da 1* altro pronta 
Mi face a paleiàrlo il grand' affetto, 
Ch' aggio ver te pietofo, e il gran delio. 
Figlia, ch*or ho di confolarti, or vinca « 
Vinca r amor materno , e il tutto $*apra • 
Mal faggio è quel , che % fuo fecreto fida : 
Ma in tutto infano è chi lo fida in donne^ 
Quai fé natura garrule , e loquaci ; 
(Quantunque tu nel numero non dei « 

Di noi donne effer pofla) or quant'io dtC0| \ 
£ tu, Reina i afcoltf,- afcolta, e tacij ., 



Or 



ACRIPANDA. Il 

- Che è gran dono del Ciel faper tacere: 
La virtù prima è raffrenar la lingua , 
Qua! , perchè pronta al ragiooar non foiTe, 
Frenò natura con. le labbia » e >i denti. 

ACRIPANDA • 

Segui « e d! me nulla temer i perchMo 
Ben fo, ben fo, Nodrice mia f ch^ad altri 
Nocque il polari- il tacer mai non nocque» 

NODRltE. 

Di quanto or narri, mille eiTemp) n* hai ; 
Tantalo per la lingua audace troppo 
Cerca Tonda ne Tonda, e prender tenta 
Giù ne T inferno i fuggitivi pomi • 
L' incauta lingua d' un pergiuro fue 
Cagion , ch'in Frigia difcoperte foro 
A Mida Re le moflruofe orecchie. 

ACRIPANDA • 

Or incomincia , e non voler ( ti prego ) 
Cli'afpettandò, e bramando io mi confumi. 

NODRICE. 

Or odi , e fappi , che quantunque prenda 
Quefta Città d' Arabia il Re, non credo, 
Ch* ei ila però cost crudel , che voglia 
Nd proprio (angue incrudelir le mani. 

B é 



II 
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ACRIPANDA . 

Come nel proprio fangue! 



NODRICE ; 



Or lo faprai . 
LMfte^o padre, che concetti ha teco 

I duo gemelli, ha generato ancora 

L* Arabo Re ^ di cui cotanto .temi • , 

ACR:IFANDA • 

Sogno 10 forfè di' nuovo, o gli ^ pur v^ro 
Quel che mi narri ? Ip fon matrigna adun^e 
De i' inimico Re ? miei figli foqo 
A lui fratelli } 

NODRICE. 

Quanto io diffi , or dico • 

. ACRIPANDA • 

Qual Jal camino affaticato , e ftanco 
Corriero allor , che Sirio arde, e sfavilla » 
Se prelTo un rivo,a cui fanno arco, ed ombra 
D* elee frondola i rami , avvien eh' arrive , 
R^fpira alquanto dolcemente « e pofa: 
TalVanch' io dopo i miei penGer sì triiU, 

II tuo parlar oiiendo , alquanto jtriegua 
Fo co'i fofpiri, e '1 core in parte acqueto. 
Ma dimmi ) fé di iajigue è si congiunto 
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A h inta'ilirpe ti-Re ni^mìcti » .^r/doado 
Nafce, che tanto ne perfegue I e come » 
quando quèdo del conforte mio 
lacogoitò figliuolo di Regno .afcefe 
De kk felice Arabia! e di qual madre* 
Egli è CMatò } 

NODRICI. 

Troppo lungo fora . 
Tutto U fujcceflfo a raccontar: fol Tappi $ 
Ch*egU ufdco è di. non men nobil'alvo^ 
Ch* ufciti fieno ambo i tuoi figli ; 

ACRIPANDA • 

Or fegui; 
Dubbia cosi npn mi tener , fé punto 
Cara ti fono» o.fe ti fui già mai , 
Or io te*n prego come figlia ^ e come 
Reina io te*l comando. 

NODRICE. 

Ed io qua! madre 
Fora f e qual ferva ad obbedirti pronta ; 
Ma non fenza cagiou cerco or Y indugio 
Di palefarti ri cafo tutto , il quale 
Non può in breve ora raccontare a pieno» 
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ACRIPANDA . 

-Or a tacerlo qual caglon ti ipiiige/ -. 

' ' ' NODRICE . * 

Come diane! dicevi, ambo vicine, 
E per combatter quali or ora danno 
L* armata noli ra, e 1* inimica ^ e quindi 
Di ragionar tempo or non parmi , e faffi 
Error non lieve, fé più qui fermiamci ; 
Che Te dièl picciol figlio, e del conforte 
'Caia la vita, e la vittoria avefli , 
-Andar devrefti ad ofirir preghi al tempio^ 
. A drizzar con le man la mente a Dio , 
Ch* oggi a le tue miferie imponga il fine $ 
Né dei temer, eh** ei non t' afcolte , efTendo 
Che d* un cor cado le preghiere fide 
Fàccin forza anco^ e violenza ai Cielo • 
Ben Cai, che trafle pur co' i preghi Mofe 
Da 1* afpra fiarvitù ^i quello Regno 
L* Ifdrael tutto, e fò reflar Co-i iboi 
Ne r £ritreo già Faraon fommerfo ; 
Vitroriofo Giofuè divenne, 
Quando le preci più, che Tarmi, oprando^ 
Pofe al giro dei fol termine , e meta • 
D' ogni affar tuo , d* ogni negozio , figlia. 
Sia da Giove il principio, il mezzo, e'I fine» 
Egli modera il mondo , e fenza lui 
Moverfi pur non olà in lamo foglia : 



ACRIPANDA . if 

Soii*in Aia man le podefladi, e i regni | 
£i li dona) e li toglie: erra ciii vuole, 
Che di cofe mortali il Ctel non cure* 

ACRIPANDA • 

Il tuo parlare affertuofo, e faggio i 
£ devoto anco ìoQeme, onde aver moflrt 
Canuto il fenno , come hai bianco li crine. 
Può tanto in me , che contradir non pfo 
A quìanto or braini, e che m'eibrti, e in vero 
Il ragionar accorto , ed il maturo 
Coofiglio di perfona antiqua , e veglia , 
Sono gli fproni , onde ave punto il fianco 
La gioventù redia , eh' a mal fuo grado 
Lafciato d*ozio, e di lafcivia il farigo. 
Ove li (la tenacemente involta. 
Poi corre al mohtCì und'a virtù R poggia, 
E del bene operar s^ affretta al corfo • 
Differiremo a meglior agio adunque 
Quanto dir mi dovei, fra tanto andronne 
Entro al Palagio nel fecreto tempio « 
Dove dal volgo, e da la plebe lungi 
Soglio remota umiliarmi a Giove ; 
E per placar lui pofcia arabi incenfi 
Farò fumare a la fua (tatua intorno « 
E di candido agnel vittima pura 
Offerirogli al facro aitar di fopra ; 
E feoza te n* andrò i però che fola 
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,L* anima in fé meglio raccolta ftafli , 
£ pi& romita I più s* unifce a Dio* . 

. NODRICE . 

La cofcienza candida, e fincera 
È r aitar , che da noi' Giove dada ; 
£ la vittima > chiama , è il cor fedele; 
£ fon gì* tncenfi i penfier puri e cadi • 
Or fola vanne , eh' io rimango . 

ACRIPANDA • 

Io vado • 

S C E N A V. 

NODRICE SOLA. 

JTXHi! quanto erra coluit che mal* oprando^ 
Gii errori atroci fuoi tener il crede 
Sotto it vel del filenzio afcofi femprci 
£ che non fieno per venir già mai 
A la notizia altrui palefi » e chiari • 
Le fue. fcelerità commetta pure 
Ne r antro più folingo , e più remoto , 
Ch'abbiano t Rifei monti,o in qual più folto 
Bofco eflfer può d* ofcura felva , ed erma : 
Che U Cielo idelTo fuol gridarle , e fuolfi 
La terra aprir ^ per ifcoprirle altrui ^ 
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£ quantunque folo et fappia il fuo errorCi 
Egli ftefTo 9 che '\ fa , fpefTo il rivela ^ 
£ r umana giudizia > e là divina 
Follemente da lui mtfft in non cale , 
L' empio s* inebria ù « che non s^accorgei 
Che quel, che cela ad uomo, a Dio non cela. 
Più ch*un occhio linceo, più, che con cento 
Lumi Argo, vede II Creator fuperno: 
A un giro fol de la fua luce guarda 
Ciò, eh' è nafcofto , e ciò, ch'appare ; il Sole 
Sol fopra quefla fuperficie fcopre 
IH^ la gran terra, ma nel centro Dio 
Del mondo tutto > e del cor noftro ancora 
Con r immenfo veder penetra» e pallài 
Ufliman* empio , e rio HtC or penfava 
FolTe. celato il Aio misfatto orrendo; 
Oggi farà palefe, e mal fuo grado 
Credo oggi pur ne pagherà le pene. 
Ma quello, ondalo mi doglio, ondalo mi lagno, 
È, che rampata mia figlia, e Reina 
Seco farà de le miferie a parte, 
S\ come a parte è de 1* error ancora : 
Poi chCf quantunque al primo incontro fuc 
UfGman prefo da la tua. bellezza , 
Snella però * co' 1 fuoi lafcivi fguatdi 
Al riguardar di lui pronta, non era»* 
Non V avrebbe ei sì caldamente amata ^ 
Né de la prima fua cocforte il cafo 
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Atroce , come fu y feguito fora • 
La donna ( e credo a ciafchedun fia noto) 
Con la foia beltade i cori altrui 
Lievemente arde \ ma s* aggiunge a quella 
IJq vago rifo y un ragionar foave, 
Un dolce fofpiràr , s* altri fofpira , 
Un pianger,, s* altri piange, ed un moflrarfi 
In tutto morta , s* altri langue e pena» 
Il petto allora fieramente accende; 
£ come aduAo legno, et arid' efca 
Soglion' efler cagton , ch'arda la fiamma ^ 
Cosi grate lufiiighe^ e molli vezzi 
Materia fono a T amorofo foco • ^ 
Quindi io ben so, che la vendetta, e f Ira 
Del Cicl cadrà fovra il fuo capo ancora 9 
£ quanto teme avveniralle toAo; 
Pur io cercai di confolarla a fine 
Che U duol non raacideffe, o ver coU ferro 
Defperata il morir non s* affrettale ; 
Ch*io ben fapeà , che quale a T egro corpo 
Farmaco é l'erba, tal l'altrui parole 
A Palma inferma medicina fono. 
Or di me che dirò? ch'in gran periglio 
Di morir feco mi ritrovo , eflendo 
Che non fia mai, ch*io Tabbandoni ? ed eOTa, 
C}ie viva amai, vo* feguir anco mortai 
£ fé di là {1 ricono fcon V ombre , 
AndroUe anco di là, qual ferva 1 Vi^^ttVo*. 
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Oh cicco mondo , .ob folle mondo , ancora 
Qiieflo andar tuo non pienamente intendo. 
Io , che nel Regno già di Libia nacqui , 
Tra mille odj civili, ond*era opprelfa 
La patria » e funne il mio Conforte eftintOy 
Rìmafi viva ; et or , che lieta forte 
Fatta m* ha divenir nodrice , e ferva 
De la Reina , e in quefta Córte quafi 
Son V itìcflTa Reina , ond* io credeva 
Più , eh' io folli già mai | d' elTer (icura ; 
Rimarrò forfè eftinta ; avvien V ifteflb 
A quel guerriera che già tra mille uccifi 
Venne libero fuori» e in pauia giunto » 
Ritrovò morte tra i ripofi, e gli agj : 
Avvien 1* ifteflfo a quella nave ancora t 
Che dà mille naufragi al fine ufcita 
Di messo il mar, poi fi fommerge in porto* 
Ma che più tardo? d*Ifide nel tempio 
Vo* gire y e fpargerò lagrime , e preghi 
Per la (alute univerfale anch* io • 

CORO. 

JLiiiTi giorni foavi| 

E fortunato tempo , 

Che veramente d*oro aureo fplendeaf 

Quando tra noi ti flavi , 

Ob di Giove ad un. tempo 
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.Nata eoa la Virtù nobile Aftrea! 
La terra allor readea , 
Dal radro ancor non volta j 
Né dal vomere duro. 
Ogni frutto maturo • 
Tivea di legge , e fren la gente fciolta , 
£d il Termine Dio . 
Non divideva dal tuo campo il mio. 

Non fapeano anco i remi 
Franger V onde » né meno 
DI folcar V acque «ra alcun legno ardirai 
Per gire a luoghi eftremi • 
I viatori avieno 

Del lor camin. V ultima meta il llto;. 
Al ber foave invito 
Facean fol l'acque altrui» 
£ folveano a ciafcuno 
Spi le ghiande il digiuno « 
Né nota ancp, o vergogna, eri tra nui; 
Ma in (icurezza , e 'n fpeme 
L' amata , e 1* amador godéanfl ioGeme • 
Perchè ingordigia ancora 
Di Regno altri non tenne , 
V ifteflfa pace aveam ^ eh' in Ciel £ ferra i 
M^^con r invidia fuora 
L' ambizion fé 'n venne » 
E defio di regnar moffe poi guerra • , 
Quindi de l' ima terra 
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L' empia avarisìa aperfe 

Le caverne più baHe « 

£ r or fuori ne tralTe 

Co*l ferro,e il ferro in crude armi convcrfe* 

Oeh^ qual Cidope fero 

D* eàè fu già fabricator primero i 

Forfè 1' umana forte 
Lungo troppo il tempo ave, 
Onde uom convien, ch^al fin del viver vada! 
Che fi sforzano a morte 
Noftre mani empie , e prave 
D* aprir co '1 ferro una più breve (ìninì 
Deh per Dio , qual contrada 
Del mondo è^ che di fangue 
Non fia fudaia, o fude 
Per V armi inique , e crude I 
Saflèi Teffaglia , ond' ancor Roma langue, 
£ tedimonlo fanne 
Trebbia , l*icino> e Trafimeno, e Canne • 

£d or mifera parmt , 
Ch* anco afpra guerra inonde 
Di fangue il patrio terren noftro adorno. 
Tremendo Dio de l* armi, 
Che fai tra quefte fponde ? 
O fra Sciti crudel fa' tuo foggiorno > 
O fa* nei Ciel ritorno ; - * 
£ s*a partir fofpinto 
Sei più da voglia interna 
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Da là magion fuperiia , 

Fermati al terzo ciel , fé laici il qumto » 

U* con Ciprigna puoi 

Dolci r ore palTary non qui tra noi » 

Deh volgi ornai , volgi | ti prego i aitrovo 
L' orribile tua faccia , 
Ch'irai fdegnO) furor» morte minaccia. 
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ATTO S E C O N D O. 

S CENA PRIMA. 

ACRIPANDA SOLA. 



I 



o di Re xnogliei io di Re figlia» e madre 
Di Rege aocor » mentre devrei felice 
£(fer falita de le gioje al colmo ^ 
Oimè! cadrò de le mìferie in fondo I 
Se non andran però d* effetto ?ote ^ 
De i Dei ver me le gr^n minaccei e Tir» , 
Vedrò ben totlo la mia (lirpe edinta ; 
£ me dolente al crudo carro avante 
Trarrà legata V inimico Rege 
Fin ne 1*. Arabia trionfando fbrfe • 
Deh j pi& i»flo o bramata » o defiata 
Morte, vieotene a me, fé gli è pur veroi 
Che tu fet fin d* una prigione ofcura • 
Morte, refugio de gli afflitti, e fpeme 
Confolatrice de* languenti , ed egri. 
De le miferie fine , e fin del pianto , 
Che qual per afpro mar nave , che ùm 
A mezza notte combattuta il verno , 
Quefta.vita mortai Conduci jn porto .- 
Onde te ii mondo falfiimente appella 
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Morte I che te nomar devrebbe vita» 
E la vita nomar ìlevrebbe morte ; 
Debj che più. tardi ? il crin fatale ornai 
Con ìe tue man da la mia teda fvdli. 
Io pur ti cbiamoy^e tu non vieni» ahi laflà! 
Egli è pur vero adunque» 
Cb' a r uom » che men t'afpetta , 
li tuo venir s* affiretta ; 
E quei » che più ti brama , ^ 

In van ti prega » t chiama • 
Forfè non vieni a me» perché non fai 
Uccider una , che n^n vifTe mai » 
O ver co' i colpi tuoi 
Un» eh* é già morto» far morir non «puoi* 
. ^ pare a t^ crudele» 
Send* io in pena infinita » 
Un atto di pietà trarini di vita * 

Ma perchè mi dolgo io 1 fé morte ftafii 
Lenta » venit a me » perché non corro 
Veloce ella ar trovar , s' «Ila ricevie , 
Chiunque a lei va volontafio in braccio! 
Non fo ben forfè onde (1 vada a m«rte? 
Sod tutte aperte del morir le vie; 
^roncar vo' dunque di mia vita quefto. > 
Deboltfiimo filo » a cui s' attiene • 
La nobil Cleopatra» a cui nel Regno» 
£ ne gli affanni fucceduta io fono » 
^Per non gir ferva in Campidoglio» dove. 

. Sperà :t 
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Sperò (ignora trionfar un tempo , 

De la Aia morte a fé miniflra fue. 

Già Sofonisba prigioniera ^ e vinta 

Per r iftcffa cagion fé fleffa uccife ; 

£ Cato I e Bruto fé l' ideffo , e quella « 

Ch'a l*un di quei fu moglie, a l'altro figlia ^ 

Per duoi foverchio già s* eflinfe , come 

Già fatto avea dianzi Lucrezia , quando 

Chiamò '1 fuo fangue in teAimon, fé forza 

Fatto avea al cor, com'al fuo corpo Seflo. 

Or prendi adunque , or prendi 

Un ferro, o mano> end* io ne refte cftinta^ 

Né nome acqui Aerai 

Di crudel , ma di pia , 

Se per te trovo al mio morir la via ; 

Anzi quanto più crudi i colpi fax. 

Opra più fai pietofa . 

Deh , che più tardi omai ? 

Prendi , ftringi , ferifci , uccidi , ed ofa : , 

Uccidi pur queda dolente vita ; 

Ch' allora è bel morire, 

Quando fol per fuggir noja , e martire , 

S' elee di vita fiiore , 

E viver incomincia allor eh' uom more • 

E meglio or fia , ch* io pera 
Con una morte fola , 
Che veggendomi un di conforte, e figli 
Uccifi qui tra noi , 

Teat, Alitico, Tomo VIIL C 
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Girinen con tante morti a morte poi. 

Ma tu pur lenta Tei , 
Par I ch^ afpettar ti piaccia , 
Che r offizio dei ferro il duolo faccia • 

S C E N A n. 

ACRIPANDA I e CORO • 
CORO • 



o, 



'noe l* affanno vien , ch^ora, Reina ^ 
li confuma , e ti turba I 

ACRIPANDA. 

Oiffli dolente ! 

CORO • 

Rifpondii pregoj a quanto io cbieggi«« 

ACRIPANDA. 

Aiii laOà ! 

CORO • 

Tu trai dal petto tuo fofpiri , e pianti , 
In vece di parlar ; parla » e rallegra 
Chi del tuo duoi non men di te fi duole • 
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ACRIPANDA • 

Per li gravi penglj t in eh' io fon poftaj^ 
D* uccider uaa vittima innocente 
Al fooinio Giove mi difpofi dianzi i 
£ poi, eh* io giun(laltempio,aitro non chiefi 
Sacerdote ad offrir , eh' elTer io volli 
SacerdotefTa al facrifìcìo mio : 
D' onda pura cofperfi , e lavai quelle 
Mie membra, ben cento fiate , e cento 
Alzai gli occhi, e le man fupplici al Cielo, 
£ di Saba, e d'Arabia odor spargendo , 
Girai più volte al facro altare intorno, 
Sovra al qual pofi un candidetto agnello i 
£ mentre quel con la finiflra prefl, 
£ d*un picciol coltel m'armai la deflra | 
Mille volte intonai numeri facri , 
Lodi cantando or d'idde , or di Giove , 
Quefto Cptffo invocando, e fpelTo quella* 
£ mentre io chleggio di faper V evento 
De' miei periglj , e la riTpoda attendo , 
£ fpinger tento con la mano il ferro, 
Ond' il collo ferifca al tener' agno ; 
Sento una voce fovr' umana dirmi 
In fuon fublime , ed alto : 
Pria , eh' Apollo nel mar nafconda i rai ^ 
De V opre tue condegno merto avrai . 
£d air or , che tra me penfo , e difcorro 
U dubbio fipafo de la ^oce udita , 
C 1 
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In un Iflante fi fottragge al colpo 
L* animai puro , e via fparifce ; e lafcit 
La mia timida man caderfi il ferro • 
Et ecco l'Aitar trema, e treman tutte 
Le murale il tempio in un Ci rcuote,e mugghia} 
Tuona da deflra orribilmente il Cielo | 
Odonfi varie voci , e varj gridi 
Confufi , e quafi di catene fcoOe 
Rumor fonante , che 1* udito afforda • 
Che più? volgemi il tergo, e cela il voltai 
Di Giove il fanto fimulacro , e quello 
D* inde Alda , oimè! lacrime , e fangue» 
Ahi, chMn tema cotanta, e in tant* orrore 
Fuggir fummi uopo , e non ofai fuggirei 
Se non s* ali' or , che da un fepolcro fuori 
Un'ombra io vidi ufcir, che dianzi in fogno 
'Spavento diemmi con la face, e il ferro; 
£ in apparendo lei le lampe accefe 
Si fpenfer ratto , et ofcurofiì il tempio • 
Io tutta ornai di tenebre veftita ^ 

Per r aer cieco me 'n fuggia , quand* elli 
I miei veftigj dietro 
Seguiva , e minacciando , 
Sangue > fangue, e vendetta, iva gridando, 
Toliimi indi a la fiae , e qui fon giunta. 

CORO . 

Gofe orribili narri 9 ed io noti ofo 
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Dir, che cagion di paventar non abbi • 
Solo dirò , che foglion fpeffo i De! 
Moflrarfl verfo noi crucci od , e fieri , 
Non perchè irati veramente fieno , 
Ma per veder , fé la fé nofìra falda 
Refie , o fé nafce diffidenza In noi • 
Né le parole de V oracoi denno 
In mala più , che in buona parte, efporfi, 
£ il ben fi deve attender femp re ^ adunque 
Non defperar , foffri , e confida ancora • 

ACKIPANDA • 

Mi confola ciò fol , eh* in afpettando 
Poco flarò 9 eh' io faprò il fenfo vero 
De la rifpofta già nel tempio udita 
Da qualche evento o fortunato, o mef!o; 
£ quando uom tolìo efce di dubbio fuora^ 
Scema gran parte de le fue fventure. 
Peggior de' mali è i' afpettar il male ; 
£ non è male il mal, che ratto ha fine. 

SCÈNA Uh 

ACRIPANDA, e MESSO. 
MESSO • 



R 



ICERCO ho già le piti remote ftanze 

e , 
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De la regia magion , né pur ritrÒTO 
Un , che m* infegne u* la 'Reina fia ; 
Ma di vederla parmi > eccola a punto» 

ACRIPANDA. 

Teggio un di là , che fanguinofo appare, 
£ dolente , anelante a noi ne viene • 
Deh I vani fiano i tridi augurj • Amico , 
Dione, onde parti I ove ne vai ! chi feii 

MESSO . 

Del noflro Rege un meffaggièr fon* Io , 
Che dal Nilo » o Reina « a te ne vegno* 

ACRIPANDA • 

A tempo giungi a me , che defiofa 
Stava d'udir novelle: or ne racconta « 
Se di buono , o di reo n* apporti nulla • 

MESSO • 

Deb, non mi far rinovellar. Signora, 
Il noflro mali che raccontar l'angofce 
É un di nuovo foffrirle : ecco io mia vece 
Parlano a te quelle ferite, e quedi 
Sanguinofì miei paoni a te far ponno 
Fede , s' o buona , o rea novella apporto. 

a<:ripanda . 

Rotti fon forfè i guerrier noAri / 
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MESSO • 

Sodo. 

acripanda . 

ÌSccOy o me la Afa » ecco prefaga io fui, 
E profetciTa de gli affanni mìei. 
Son vivi« o morti il mio confoitei e^i figlio) 
Parla , dì\ nou tardar • 

MLSSO • 

Ambi foa vhi» 

ACRIPANDA. 

Feriti almeno , o prigionier fon forfè / 

MESSO. 

Feriti nò , né prigionier fon* efii • 

ACRIPANDA • 

Refpira , o cor, che fra' tuoi tanti affanni 
Hai quella gioja almen. Racconta or qualo 
Stato il fucce^o de la pugna da • 

MESSO . 

Pi& di pofar , che di parlar miiliero 
Avrei> che*l fangue a poco a poco manc8t 
£ mi tormentan tuttavia le piaghe : 
Ma perchè io fo, che gli i ragion, cheU fefvo 
C4 
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Del voler del Sigaor facci a fé legge ^ 
Ecco obedlfco , e narro il fatto a pieno» 
S' il duol però non m' interrompe il dire* 
A pena forto in oriente il Sole 
Quefla mane era ^ che di là dal Nilo 
fien cento legni fi fcopriro » e cento 
De r armata inimica , e con orgoglio 
Ferigno incontro ne venieoo a noi; 
Onde Arimante , che la vece in campo 
Tien del Re noHro, a V armi, a Tarmi grida, 
Grida, a Tarmi o guerrieri,e in un momento 
A r armi , a V armi fi rifponde a lui . 
Et ecco un corre a la lorica , a l'elmo; 
1?o(ìoG. i' altro la faretra a lato , 
Lo Orale adatta in fu la tefa corda; 
I fsfli altri apparecchia, altri le frombe. 
L'afla un,che in punta ha il ferro acuto,prende 
Copre un d' usbergo la finidra , e ilrlnge 
Con la deiìra la fpada , e in varie guife 
Per ferire, e fcbermir^ s'arma ciafcuno. 
Sciolgon da i lidi fuor gli attorti lini 
Ratto i nocchieri, e danfi i remi a Tacque: 
L' armata poi , quafi una curva luna , 
Forma Arimante , e fa, che regga il corno 
Siniftro Ormonte, Ariafieno il dedro; 
Nel mezzo egli rifiede, e guarda il rutto. 
Salta poi fovra un agii legno, e gira 
A le fue genti intorno > e ad uà rammenta 
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Le paflfate Tue prove , ad altri avanti 
La gloria inHeme , e U vituperio pone . 
In\un loda le fotse, in un T ardire , 
Altri compagno appella , altri per nom« 
Chiama \ ad altri propon prem), e guadagni. 
Lor fovveoir fa la pietà de' figli , 
La carità del padre , e quanto prema 
L' onor di donna , e de ù patria infieme» 
Fa lor veder quanto aggradir ne deve 
Xa libertà più che V or cara , e come 
Sia grave altrui di fervitute il pefo: 
£ co '1 fembiante, che in fé moftra allegra, 
De la morte il timor reprime in elfi. 
Torna egli pofcia al proprio loco,e in tanto 
Con quedo ordine ideÒlb incontra viene 
L'ode inimica: oh qual' orrore apporta, 
Mentre miranti in lor volti ferini , 
Fiere armi, orridi afpetti, abiti (Iraqi, 
Atti, fogge, divjfe, e infieme s'ode 
Barbaro fuon , barbare voci, e carmi» 
Porgon bene a V incontro a lor diletto 
Le nodre varie bende, e l'armi noflre 
Irraggiandole il fol lucenti, e belle. 
Lo fpiegàr de' veflilli, e per pugnare 
L' ordine de' guerrieri : et ecco omai 
Pini cotanti, e tanti abeti fono 
In ambe due le cla(H odil , che fembra 
EÌTer TÈrcioia quella, Ardenna queila* 

Ci 
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Tante macchine fon , che due cittadi 
Moverfì incootroi e caminar direfli : 
Son già vicine, e V una parte, e T altra 
Fa già col Tuono a la battaglia invito. 
Accettan' ambe, et ecco udirfi un tuonoy 
O pur di voci un ululato, un fiero 
Strepito di tanibur, timpani, e trombe» 
Il grido è tal, tal' è il romor, che s'alza 
Al Ciel , che '1 Cielo a meraviglia move : 
A rimmenfo fragore, al gran rimbombo 
Tutto £1 fcuote Infin dal fondo il fiume» 
Fuggon veloci a k lor valle tane 
Cocodrilii, et Ippotami con gli altri 
Moilri , de' quai troppo è fecondo il Nilo, 
£ in mezzo a tanto orror vibranti infieme 
Saffi , dardi , e faette in guifa folte i 
Che r una T altra ripercote fpeflb .* 
Cosi cader fu le mature fpiche 
Grandine denfa al tempo eftivo fuole ; 
£ quale offende 1' inimico, e quale 
È tratta in van, fol percotendo Taura, 
£ qual rimane fovra i legni affiffa . 
. Ma fon già preflTo si , che vedi omai 
Urtar prora con prora, e l'^na a dietro 
Ribalza 1' altra , come Borea , ed Andro 
Se rifpingon tra lor, fé furiofi 
Vengon tal volta ad incontrare infieme • 
Stringonlì pofcia, e i' uno Auolo cerca 
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Saltar ael l«gao del nimico , e al fine 
Da quel rcfpinto , al proprio legno torna : 
Tal l'onda ia^petuofa urtando al lido 
Nel mar rientra » onde partiiii dianzi . 
Già la battaglia è nel fervor più ardente , 
E fora^ e fere d'ogni parte il ferro; 
£ mentre quinci, e quindi ognun s'adopra 
Perché rimanga vincitor , Ci fcorge 
Or r arte oprarfi, ora la forta\ e a quedi 
Fende un con l'elmo la cervice, e il doiTo^ 
Verfan dal petto quei fiumi di fangue: 
Un qui giù prono, un refupino cade; 
Un mentre offender tenta , ofTefo relia ; 
Un chiede aita dal compagno, e quegli . 
Darla non può, che m<)ggior uopo ei n'ave* 
Quanti prometton fciorre il voto al tempio 
D'Kide ! e quanti porgon preghi a Giove^ 
Che poi, cheM corpo more, accolga l'alma} 
Ma mentre per ufcir di . vita fono , 
Dicon pria volti a la lor patria Menfi , 
In fuon dimeflfo , e pio : 
A dio moglie, a dio padre, o figli a dio.^ 

È d' ogni banda il timor tale omai, 
Ch^ altri finge morir , fé ben non more^ 
Altri nel vifo par vivendo morto, 
Altri più cora^giofo anco refide, 
£ ferito ferifce, et urta urtato. 
Molti han manche le membra , et aifi molti 
C C 
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Son da gli ardor con artifizio acced • 
Or quale fcampo ornai fperar fi puote I 
Se il ferro un vuol fuggir, arde nel foco. 
Se il fuoco un fuggir vuol, cade ne l'onda ; 
£ fchivandofi il mal, daifi nel peggio, 
£ con fpettacoi nuovo 
In di fu fata forte 
Or con più morti fa morir la morte. 

Meraviglia inaudita, e cafo Arano! 
Un,chegià in mezzo il fiume abfortoèquafi, 
S'appiglia a un legno, e quello ardente trova, 
Né teme il foco V acqua , o V acqua il foco; 
Anzi , eh* eflfétto fan di foco V acque , 
E de l' acque V effetto il foco face 5 
Poiché ben molti , e molti 
Yeggonfi in mezzo d* ambe due le fponde 
Sommerfi in fiamme, et abbruciati in onde. 

Hau già le navi i fianchi aperti , e rotti, 
£ declinano in giù fommerfe omai. 
Ond' altri corre a por ripari , et altri 
Getta r onda ne V onda , e sì rientra 
Il Nil nel Nilo, e torna il fiume al fiume. 
Donanfi a V acque volontari alcuni , 
E in effe V un ù vede mezzo , e in tuttp 
Abforto l'altro (ahi rimembranza cruda) 
A un canape un s'appiglia , e quel ù frange ; 
Ei Ci fommcrge: iin prender tenta un legno. 
Il legno (ahi) fugge, ei riman pr«da al.Nilo. 
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Ed un s* attiene al Aio compagno , e pofcia 
Quel trae giù fecole vanno ìnlleaie al fondo. 
Cade un ne V onda torbida del fangue.t 
Che ne 1* ufcir da lui pria non V ancifei 
Ed or r ancide rientrando in effo $ 
£ r altro efperto nuotator reprime 
Il fiato, e braccia, e gambe a tempo mena^ 
Ma prelTo il lido Ci fommerge poi. 
£ mentre altri deiìa 
Allor chieder foccorfo , 
Gli entra ecco V acqua ne le fauci cflreme , 
£ il corpo abforbe, e le parole infieme. 

Già il finghiozzo, e il lamento, e Turlo, e il 
£ il pianto de* languentr,e de' rpirautì (gridO| 
Unito ai fuon de V armi , ed al rumore 
De' bellici inOrumenti il tutto aflbrda , 
£ nuovo orrore a tanto orrore accrefce* 
Crude! tade, timor, furore, e rabbia 
Con Ir lor larve orribili già vanno 
Spaziando per tutto , e con 1* angofcia 
Il duolo , e la- meditia il gran trionfo 
Di morte vincitrice ora accompagna : 
Né fo fé il fumo, che va denfo al cielo, 
^£ che afcondc, e ricopre i raggj ai fole, 
O pur ei da fé (lefTo 
Un velo a gli occhi fpande^ 
Per non mirar la ferità sì gbnde^ 

U numero è maggior de' morti ornai/ 
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Che quel de' vivi, e fon coperti i legni 
D' atfe man , tronchi pie » ferite braccia , 
£ folo indegne , e vele rotte , e franti 
Jlemi , alberi , e timon nuotando ir vedi. 
Or poca tomba a i corpi morti è il fiume; 
Né capendogli in fé, nei mar gli porta , 
Gli porta a quel con fette bocche, e rende 
Tributo a lui di fangue or d*acqua in vece* 
Ma mentre in dubbio Marte anco Ci pugna 
Con ardir pari, né faper Ci puote 
Verfo qual parte la vittoria inchine , 
Vola fra mille un vènenato tirale 
( Che dico? ahi laflbl) e il coraggiofo petto 
Paffa al force Arimante eniul di Marte, 
£ per r ilteifa via , che il ferro aperfe, 
L' anima ancora ufcio 
Di fangue involta in un vermiglio rio ^ 

Tu cadeiii Ari mante « 
£ ferbadi cadendo 

Quel fembiante viril, ch'ave! vivendo* 
Né fon , quant' alcun crede, 
Acerbi i tati tuo; , 
Ch* al Ciel rinafci , fé ben mori a noi • 

Troncan dal buflo l'onorata tefìa, 
L' alzano al Cielo fovr* un' aAa affilTa , 
£ poi gridan vittoria, e in un momento 
Vittoria il grido replicar pur s* ode; 
£ rimirar parca V «fangue tefchio 



ACRIPANDA . tf| 

Sovra i guerricr fuoi fpenti , e lacrimare 
Pilli la forte di quei , che U proprio fato. 
£ come allor ^ che 'i capo egro , e dolente 
Staffi , languifcon V altre membra ancora i 
Cos\ veggendo i guerrier nodri uccifo 
Il lor Duce primier > rimangon privi 
Di valor # d'ardinienro $ et ecco o mai 
Lai'cian l' armi cader le man tremanti ; 
Sùn or feriti , né ferir più fanno , 
Senza far pur di^fa un s* incatena , 
L' altro invilito prigionier fi rende j 
£ incatenato , e prigionier ciafcuno 
È con llrage. crudele uccifo al fine. 
Ahi. ruina fatali poiché morendo 
Arimante, anco gli altri 
Foro a morir indutti , 
£ nel cader d' un fol caddero tutti. 

Io con alquanti al fìn vivo rimafo> 
( Miferanda reliquia ) allor , che fuggo 
Con due piccioli legni in ver la riva | 
£cco il Re noflro fretto lo fo incontro 
A noi ne viene, et, o codardi, grida, 
Dove n* andrete.^ a narrar forfè in Menfi 
Ne* compagni la morte , e in voi la fuga j 
Volgete ornai , volgete i legni , e meco 
O a vendicarvi, od a morir tornate. 
Seguimo lui , ma giunti a pena a fronte 
De r inimico Auol , con pari forte 
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Reda perduto anch' ei rotto , e fconfitto. 
Fugge da poi co '1 piccìol figlio ^ e feco ' 
Me con ben pochi altri guerrieri ména , 
£ in riva giunto, or va*, mi dice, e Vola, 
Vola ver Menfì , e a la Reina efponl , 
Ch'ella ienz' altro indugio a porte, e muri^ 
Guardie, ripari, e dit'enfori ponga» 

ACRIPANDA. 

Jntefo ho il tuo parlar, cosi per ora 

Io fofli Aata de V udito priva • 

Vanne or, campion, però ch'é tempo ornai 

Di por le fafce a le ferite, e dinne 

Al vecchio Configlier , eh' ei cura prenda 

In vece mia di ciò, eh' il Re t'impofe; 

Che la novella rea sì m' ave ofiefa, 

Che più non ho fenfo , né moto , e quafi 

Un cadavero fon , che vada , e fpire • 

Ahi mifera, dolente! 

Poi che né fo, né podfo 

Far' altro in calo cosi acerbo, e rio. 

Che nel comun morir morir' anch' io • 



o. 



▲CRIPANDA . 
SCENA IT. 

ACRIPANDA I E CORO • 
ACRIPANDA . 



'ime ! qual meAa inafpettata nuova 
Giungerà toilo a voi Donne di Menfì? 
Negro manto lugubre or vi ricopra : 
Vedove (iete , e no *1 fapete, ahi lalTe! 
Or fate ornai, mifere donne, or fate 
Con le candide mani onta a i bei crini i 
Battete palma a palma » \ 
Lacerate i bei vili , 
£ righi quelli intanto 
li faiigue in un co *1 pianto • 

Tolto j ben toflo fia , 
Che con dolente ciglio 
L' una pianga il Conforte, e Taltra il figlio | 
Però che poco diansi 
Ogni nodro guerrier rimafo è vinto, 
E Meofi è flafo fuor di Menfì cflinto. 

Voflri figli , frate! , mariti , e padri 
O fon già fatti efca di pefci, o vero 
Agitati dal vento 
Per più cordoglio , e pena 
Erran fenza fepolcri in fu T arena $ 
Né, miferii pur banao 
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Clii gli rlcuopra almen di ternr nuda , 
O con pietofa raan gli occhi lor chiuda* 

Né men dar vi poterò 
Gli ultimi bacj , e unire 
Il volto al volto Indeoie , 
O dirvi in morte fé parole eflreme* 

Foflfe almen quelìo ii fine 
De' vofìri mali atroci , 
Ma brama 9 ahi! torre T empia turba ardita 
A voi r onor , sì come a quei la vita # 

Deh i perchè mentre ne V argentea conca 
Tu mi bagnafli già ^ cara nodrice , 
Picciola infante, non mi fommergeili ? 
Perchè io non foife riferbata , ahi laffal 
A fpettacol sì fiero, a sì rea forte: 
Ch' è ben felice a pieno 
Chi dovendo fo£Frir sì rie fciagure , 
O ver già mai non nafce | 

nato , more in fafce • 

Ma non mi dava la mia (Iella y cV !• 
Allor d' acqua periiTe j 
Ma ben co '1 ferro or di m*ia vita ufcilTe* 

CORO . 

Mentr' ha! tu di gioir maggior cagione , 
Internarti via più veggio nel duolo : 

1 guerrier fono eflinti , e grave è il danno; 
Ma fé '1 tuo figlio « ed il con forte vivi . 
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Fra le mom , e i pcrigi j ufciti fono , 
Or perchè il duol non ceffa ? o non t'appaga 
Fra cotanti tuoi mali il minor male! 

ACRIPANDA • 

Ahi, ahi, che pròi che fien rimaf: vivi. 
Se gli vedrem con grave àfTedio intorno 
Fra quefte mura rimaner di corto! 
Salvi fon' effi, è ver, ma rifcrbatix 
Da dubbia morte a' certa morte fono: 
Né già moriron nei conflitto a ^nt 
Ch'io con queA'occhi per mio duol maggiore 
Morti gli vegga a me cader davante, 
Mifera me , me fconfolata , a cui 
Sol fia falute il non fperar falute | 
Sendone cbtufi, per fuggir i palB , 
£ in- fu le noflre mura 
Più non è chi per noi difefa faccia , 
Se per miracol nuovo 
Non riforgon da T onde, u' fono abforti, 
A prender per noi l'armi i guerrier morti* 

CORO . 

Non fa men gravi le fciagure altrui 
11 lagnarfi , e il dolerfi : or torna ornai, 
Saggia Reina , a le preghiere , torna ; 
Ch' umiliar fì fuole 
Pregato no, ma ripregato Giove. 
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ACRIPÀNDA • 

A qaefto fine or' ora 

DUfide andrò nel maggior tempio adunque^ 

S C E N A V. 

CONSIGLIERO SOLO • 

O E H furor ammorzar del fenfo ingordo 
Tra noi mortali alcim doveCTe mai , 
ElTer quegli devria, eh* a gii altri imperai 
Perchè mal legge, e fren può porre altrui. 
Chi non fa legge e fren porre a fé fleffo* 
Ma quei « che nati a le corone or fono > 
Nel fango immerfi di luflu.ria immonda , 
Imitan di color 1* efempio, e Torme, 
Ch' a defìr ciechi et indegne opre adduffe 
O beltà regia , o viP amor d* ancillc \ 
Né van feguendo le veiligta fante 
Di quei, che nobil refiflenza fero 
De r appetito a l'ingordigia infana: 
£ pur fan , eh' a Luci'jo il faggio Scipio 
Rendè la fpofa prigioniera intatta ; 
£ intatte confervò conforte , e figlie 
Vincitor Aleflandro al Re nimico ; 
£ continente già ferbofli Cato 
De la madre d' Amor nel molle Regno f 
£ che tra i yezasi de la moglie cado 
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Nel letto maritai già vifle Orufo • 
Mal s* ama li Re , quantunque giudo fia ;; 
Ma dì iuflTuria pica, foflTnr uon puoHii 
Perchè ciafcun di fua fìrocchia teme , 
Teme di figlia, di mogliera, e tnadre , 
Che con voglia sfrenata incontinente 
Non fieno a forca dal Tiranno oppreffe. 
Volentìer fedi tributaria , e il collo 
Roma piegò di fervitute al giogo , . 
Ma foffrir non potè Sedo impudico t 
£ de r onor ,. eh* egli a Lucrezia tolfe ^ 
Nobil vendetta , e memorabil feo ; 
£ quel) ch'in uom privato è leggier male« 
È fommo male in uom , che regge altrui •: 
Che più grave è il peccar, quanto maggiore 
È Tuom, che pecca ; et allor,ch' erra il Rege» 
A fé non noce fol, ma nocer' anco 
Suole al fuddlto Tuo, che dal fuo efemplo 
Il vizio apprende, e d'errar fpeflb impara; 
£ s'erra il fuo Signor, fofTre ei la pena* 
£cco, mercè del peccato empio, in cui 
D' amor la face onnipotente traflfe 
Il noflro Sire, non folo ei già fue , 
£t oggi è ancor de la fua vita io forfè 
Con la (lirpe real; ma quanto fangue 
Civil n' è fparfo fovra il Nilo ? e quanti 
Cadaveri itifepolti il lido ferba 
A' rapaci avvoltori , a' cani in predai 
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Con quanto duolo quanti crini han (Velli 
Con le vedove man vedove donne .^ 
Quanti il frate piangendo» ed il figliuola 
Veftiti a brun van cittadin per Menfìi 
Menfi , nobile Menfi 9 e tu qual' altro 
Per ciò dolor fovra dolor n' attendi ? 
Ma ecco il Re y che perditor ritorna • 
O quai pochi guerrier feco rimena | 
£ Tur cotanti al dipartirfi dianzi ! 
Ecco i foldati fenza i Duci| e i Duci 
Tornan fenza i foldati ; altri riporta 
Fafciato il fronte, e fanguinofo , et altri 
La cervice ha percotfa , altri arfo il volto : 
Chi col pie zoppo fegna a pena Torme, 
Chi porta incifo, e chi ferito il braccio. 
Chi perduto ave Telmo, e chi lo feudo: 
Quegli la fpada fenza il fodro « e quedi 
Il fodro tieii fenza la fpada . Or dove 
Sono ì veffiUi, eh' orgogliofi tanto 1 
Partendofì ei , fi difpiegaro al vento I 
Ma io tratto in difparte attender voglio 
Ciò| eh* egli ora di fare ,0 dir defia* 

SCENA VI. 

VSSIMANO SOLO* 

Vf VESTI ferite ancor calde > • Millanti 



ACRIPANDA . 71 

Del voflro (àngue virilmente fparfo, 
Fortiffimi campioni i in voi farannt 
Sòl d'eterno valor Tegnij e vefligj : 
Cb* a pien felice , e gloriofo é quegli , 
Che può dir , quefie cicatrici io porto 
Per l'onor» per la patria al volto imprefle. 
L' ufato ardire anco in voi refle adunque ^ 
Né del fatto feguito alcun pavente; 
Che già non vinfe V inimico noi i 
Vìnie '1 dedin nemico, e il fato avverfo: 
Vinti noi (iam , fé pur vittoria é queila , 
Che con faogue cotanto altri s'ha compra; 
Vinfe , ma vincer V Arabo vorrebbe 
Poche fiate in quefla guifa forfè • 
Deh ! fé noi tanta refìflenza abbiamo 
In campo aperto a l' inimico fatta ^ 
Or che (ì dee fperar , che fafem* ora 
Chiufi ne la Cittade» u' per ripari, 
E per ifcudi avrem palagj, e murai 
Fin' a Terremo punto, o Duci egregji 
Pugnar fi deve , e fé cadrem , fi lode 
Nel nemico la forte , in noi V ardire. 
Itene in tanto entro al mio regio tetto j 
Là dove pofTa de' falubri unguenti 
Unger medica man le vodre piaghe. 
Ahi ! come uom ben porge configlio altrui, 
Né coufigiio per fé fa prender dopo.. 
Opro, ch'i guerrier miei fcaccih la temai 
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Mi fero , ed io fon di umensa pieno • 
Deh ! qual monte di Scizia ha più repofle 
Antro, o caverna, ovMo m'afconda^ e chiuda! 
Qual' inofpice mar , qual clima eflrano 
Lungi sì mi te/rà , eh' io più non vegga | 
Dove d* umano piede orma fi (lampe ? 
Che fan più meco or quefla fpada, e quefle 
Armi y fé d' effe jmmerj|evol fono ? 
Or che non fquarcio in mille parti, e mille 
Quefio purpureo manto , ond'io fan cinto.' 
Quedo fcettro real, quefla corona 
Che non getto sì lungi , ond' io non pofla 
Sperar mai più, che ritornar mi debba 
Ne la man quedo , e ne la fronte quella ? 
Ahi! d'Arabia un fanciul vinfe Ulfimano, 
Re per tanti Re vinti omai sì chiaro? 
Già domatoti già vincitor nomato, 
Or di vii perditor nome m' acquilo • 
Efler come ciò puotef et é pur, lafTo , 
LafTo ! et è pur , ahi cruda terra, e cielo« 
Quedo, che*l deflinò, quella, che tiemmi 
Vivo pur anco, e non mi tien fepolco. 
Quanti vedrò ver me guardi fiifarfi , 
Tanti parranmi additamenti , e gridi 
^De la niia codardia , di mia viltade. 
Ma quando vii , quando codardo io fui l 
£ pur vile, e codirdo altri terrammi* 

SCE- 



ACRIPANOA . 75 

SCENA VII. 

WSSIMANO, E C0N8IGLIER0. 

CONSICLIERO. 

JL ERCHÈ flebili gridi , e mefte voci 
Efcono , o mio flgnor^ dal regio petto? 
Dillo al fervo tuo fido, a cui mai Tempre 
Ogni fecreto apriflt» e si potrai 
L'amara pena raddolcir parlando» 

USSIMANO. 

Servo a me. più tu non farai > ma forfè 
Coofervo teco farò toflo, ahi laflfo! 
Andai , vidi , e perdei (che già t* è noto) 
Vidi il nimico Rege Arabo a pena. 
Ch'allentando de l'arco il tefo nervo. 
Il pennato mio Ural trafli ver lui. 
Ma che poi ? s* in un punto anco pregava, 
Che giflfe a voto il colpo, e noM pungeffe, 
£ più toflo, che lui 1 me punto avrei! 
Che pietà di lui ratto al cor mi venne , 
Pietà nuova inaudita, e non fo donde 
Tal pietate venifl'e , e il ferro ìrteffb 
Appreflandofi a lui feffi pietofo , 
£ io vece di ferir , no '1 punfe quaH • • 

Ttau Aatico, Tomo VI IL D 
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CONSIGLIERO • 

Odi paterno amor fecreto effetto! 

USSIMANO. 

Ma d* altri guerrier fuoi flrage ampia fei| 
Bench' io fofli perdente al fine , e de(& 
A i miei già vinti intempefliva aita • 
Io perdente rimafi ? Io volfi il tergo 
A l'inimico duolo? ahi folle, ahi folle , 
Io perder feppi I Io fuggir feppi ? e vero 
Fu, ch'io perdei, ch'io fuggij, iafro,e vivo? 
"Vivo mifero, vivo? e non fo ftrada 
Anco trovar I onde mi trar d'impaccio! 

CONSIGLIERO, 

Signor , fpeffo accecar il duol foverchio 
Anime vili , e non chiare alme fuole • 
Tu, che Re fei chiaro cotanto , adunque 
Non voler traviar sì da te Aeffo , 
£ dal fentier , che la ragion ti fegna , 
Che conofcer a pien dopo non fappi , 
XlotrC or te flelTo indegnamente accufe : 
Fur rotti i tuoi guerrier, ma fé non vuoi 
Di ciò dar colpa al rio deflin, ben devi 
Xoro (ledi incolpar, ch« per viltate 
Donata a gli inimici ban la vittoria • 
Altri i fuoi proprj error fcufa, e difende $ 
£ tu fai proprj tuoi gli errori altrui • 
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Se i tuo! guerrier con la tua dedra invitta 
Oprate dianzi aveflfer V armi , forfè 
Tal I cb' oggi è vìncitor , perdente fora • 

USSIMANO. 

Quel, eh* or tu c|i\ nulja rileva, fempre 
Rotto rimanga in quàl fìa modo il campo» 
Altri la colpa al Capitan dar fuole. 

CONSIGLIERO. 

Ciò prefTo al volgo è ver , che non fa mai 
Con dritto occhio mirar» ma preffo a i faggi, 
C* hanno il difcorfo , e la ragion per guida, 
Quel, ch'or dici, o mio Re, falfo filma. 
Ma non fieno i guerrier, folo tu fia 
Il perditor nomato; or qual di bìafm0| 
Qual di difnor però macchia t' infama ? 
Or fei tu forfè il primo duce , a cui | 
Dopo r aver mille vittorie avute , 
Fur gli eferciti vinti? E fé fur vinti, 
>Jon nacque indi però fcherno, o vergogna. 
Pur fu chiaro Annibal, quantunque ei foffe 
Vinto a la fin dal Giovine Romano • 
Non ofcurò V onor de le paflate 
Vittorie Ciro, bench* al fin Tomiri 
Vedova , vendicando il morto figlio , 
L' uccidcfle e vinceffe ; e fé ben fue 
Là ne' Tefiali campi il Gran Pompeo 
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Vinto a r edreoio , il titolo di Magno 
£i non perde però , ma d* elfo il grido 
Tra noi più, cfa« mai chiaco anco rifuona. 

USSIMANO. 

Ma qual Col rifchiarar potrà mai l'ombra 
!>' infamia ^ che la fuga oga' or mi reca ? 

CONSIGLIERO. 

Credi a me pur ( faggio Signor ) che fuga 
Non dee dirti la tua i ti ritraevi 
Con arte sì, ma fuga pur Ci nomer 
Tu non fuggifli da viltate molTo , 
Ma. fuggendo pugnavi, e in quefla guìfa 
Infìeme anco fuggendo, e guerreggiandO|- 
Traean da tergo le faette i Parti • 
É ver, fuggifti, e fomma laude merta 
Quei , che periglio inevitabil fchiva : 
Ma quei , eh' efponfi a certa morte , devo 
Non uman' uom , ma fiera belva dirfi. 
Fuggici allor, eh' era la fpeme in tuttp 
Di più vittoria aver condotta al verd^ : 
Salvarti te, per poter falvar poi 
La couforte , i figliuoi, la Patria, e '1 Regno» 

USSIMANO. 

Quando per le ragion , che '1 tuo canuto 
CooCglio adduce, io pur dovefli alquanto 



ACRIPANDA . 77 

Scemar* il duol y che m'ange, io non fo dopo» 
Come non anco fieramente debba 
Meco adirarmi , che feguir dovea 
1 tuoi giudi ricordi: or tardi imparo, 
£ tardi or (o , quant' il parer tuo faggio 
Vaglia; ed io ben fapea^ch'a gli anni andati 
Più Cicradi a mio prò, più Stati, e Regni 
La lingua tu), che la mia fp^da, ha vinti. 
Ahi hlTo me! eh* or mi fovvien'in damo. 
Quando ragion così veraci , e falde 
M'adducevi a diflormi a non gir oltre 
Imprudente a la pugna, e lafciar Menfi, 
Quaii fmarrito ovil ftnza cuftode . 
£ fu il configlio tuo prefagio Vero» 
Prefagio ( oimè ) de fc prcfenti angofce . 
Or .non fon quefli errori atroci , ond* io 
Contra me fleflb incrudelir mi debba? 
Ahi! eh" io i'error commifi, e ben ragione 
Fia> che me del mio error anco punifca» 

CONSICrLIERO. 

Errafli tu, ma rimembrar ti dei, 
Ch' erra chi nafce , e tu mortale eiTcado , 
A gli errori mondani anco foggiaci • 
£ fé de i guerrier fuoi Menfi Spogliando 
Già con pochi te *n gi(li a tanti incontro j 
In ciò foto di cor troppo virile , 
£ di (bvercbio ardir te (lefTo accufa* 
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USSIMANO. 



L* ardir mio ^ eh' apportò male cotanto , 
Folle pazzia , pazza follia dee dirfi • 



CONSIGLIERO. 

Ma te nato quel mal da viltà fofTe , 

Qual diria quella viltà da poi , 

Se r ardir tuo si indegno nome metta | 

USSIMANO. 

Da r ardir nafca , o da viltade il male , 
Il mal Tempre fia male , e duol n'apporta» 
Lafcia dunque dolermi , e che la doglia 
Co '1 pianto , e co' i fofpir dal petto efaii f 
Altrimenti da quella oppreifo il core 
Rimarrà tofto eflìnto • 

CONSIGLIERO. 

Ah ! ver non /la , 
Cbe.M duol t'ancida, e per cagion sì lieve 
L' invitto animo Regio in te s* e (lingua , 
£ di timido Re nome t' acquile . 
Pugna pur teco (leffo , e vinci al fine ; 
Né voler» ch'Uffiman , ch*in tante , e tante 
Provincie debellar sì forte fue , 
Contra fé folo or sì codardo Ca : 
Ma co M moflrar alta prudenza , e fenno, 
Fa* chiaro altrui > che di Re nome merti} 
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Ch'uom fol per nafcer Re , Re non fì noma. 



USSIMANO. 

In ilevi afTannl fa ciafcun tempnrn ; 
Ma quando mai cagion s' udì maggioie 
Di meflÌ2Ìa , .o di duolo ì aver in iox^t 
Vita I ed onor di moglie, impero, e figlia 

CONSIGLIERO. 

Dario in forfè non ebbe, ebbe in effetto 
Campo, regno, tefor , figli > e mogliera 
In preda, e poffa a 1* inimico grande: 
E pur moflrò fin' a T cftremo punto 
Al fato avverfo coraggiofo il vifo; 
£ lungo fora a dir quant* altri Regi 
D' alto cadero in fimil bafla forte . 
Sappi, o Signor, cheM mortai noftro ftatp 
Poflo è per fegno di. rea forte a i colpi > 
E chi gli fofTre più, più lode merra; 
E foffrendo, e vincendo i cafi avverfi , 
Diverrà più perfetto il tuo valore : 
Che qual fuolfl purgar nel foco Tauro , 
Tal ne gli affanni la virtù s' afHna . 

USSIMANO. ^ 

Ben {z dir altri in fu la riva falvo , 
Come fcoglio fcbivar debba il nocchiero » 
Tu I che nel mar de' miei martir non ii\% 
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fien puoi da lungi giudicar, com^ lo 
Ne' perigli di quel regger mi debba • 

CONSIGLIERO. 

Vero fervo fede! come gioifce 
Al gioir del Signor, cosi deve anco, 
Mentre duolli il Signor f doglia {eatite , 
Si cbe'l proprio tuo mal m'ange e confuma 
Non men, ch'affligga te medefmo e prema: 
£ pur dico io , eh* util configlio fìa , 
Ch' al foverchio dolor , eh' or ti trafporta^ 
Di temperanza il fren fi ponga ornai > 
Perchè al forte convien ne' cafi medi 
Non fi fmarrir , né fuperbir ne' lieti , 
Ma in quefli , e in quelli moderar faperfi ; 
£ in vincer fé medefmo ha più gran lode 
Saggio guerrier , che in foggiogar cittadl • 
•Quindi altri anco non fa qual fu maggiore 
Nel maggior'Affrican y l'animo invitto. 
Con qua! tante domò Provincie, e Regni; 
O la fortezza In fuperar fé ftelTo. 

USSIMANO. 

Invitto ho il cor, qual'ebbe Scipio, anch^ie, 

CONSIGLIERO • 

Se tal' anco i il tuo cor, vedremol'ora, 
Ch' a contraftar coi fato avverfo tieni ; 
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Che ne'guaj Tuom Ci fco*pre,e in guerra il Du- 
£ qual da TuomOi il paragon dimoflra. (ce, 

USSIMANO. 

Or a qual fin pioggia sì grande d* ira 
Sovra me verfa il Cielo? e la divina 
Deflra per qual cagiou tanti di fdegno 
Or fovra il capo mio folgori avventa ì 

CONSIGLIERO . 

Forfi, che traviato efler ti vede 
Giove del ben* oprar dal fentier dritto > 
£ co '1 flagello di ridurti cerca 
Al calle i donde al fommo ben fi poggia ; 
Per la fpinofa via d' affanni , e flenii 
Il fuperno Rettor ne tragge al Cielo ; 
£ quei, ch'ama il Sigaor, sferzale corregge. 

USSIMANO. 

Qual fi ravviva quafl edinto foco » 
S* altri arida materia a quel minlflra , 
Così rinafce il quaH (pento ardire 
£ntro al mio cor per II tuoi detti faggj» 
Saggi detti 9 a me grati, a me falubri, 
Per voi forgo fepoito , e morto vivo , 
Pugnerò dunque ancora , ancor co' i pochi 
Guerrier rimafli incontro al fato androniie, 
Da nói veggafi in tanto ove convegna 
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Render più faldl | o rifarcire i muri» 

CONSIGLIEHO . 

Veggaii pur, ma i forti Duci tuoi 

I muri Ren , c*han da difender Menfi» 
Perchè non già ne le munite torri, 
Ma ne 1' ardir de' difenfori invitti 

De la Città la Scurezza Aaffi. 

CORO. 

Xi UESTA , che nome vano 
Effer devria , ma noi leggiadra ed alma 
Beltà chiamiam , né à chiamarla Uce , 
Perchè dal mondo infano , 
S' ama , s' è pede a 1 corpi e tofco a ralma» 
Madre d'infamia, e di fofpetti altrice ? 
Elfa Achille > e Giafon f^ chiari meno, 
£ ruppe ad Annibal , tant' oltre fcorfo , 
De le vittorie il corfo ; 
£ già ft Antonio di lafcivia pieno 
Di Cleopatra in feno 
Lafciar la cura , e il pondo 
De r Imperio di Roma, anzi del mondo* 

La face fuor de Tacque 
Del bagno ufcio di Berfabè , eh* accefe 

II famofo Cantor de i facri Carmi: 
Onde pofcia ne nacque } 
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eh* adultero omicida al fin Ci refe • 

La beltà di Tamar le fratern' armi 

Move , e Cdufa eh* Ammon morte rinvole. 

£ beltà fé , che SaIomt>a fegiiio 

Gì' Idoli , e lafciò Dio . 

Per le fattezze uniche al diondo e fole 

De la Aia vaga Jole 

Piange , fofpira , e Aride , 

E torce il fit fu la conocchia Alcide • 

Già nacquer liti., e rifTe _ 

Per la beltà tra le tre Dive allora , 
Ch* in Ida Tur nude di velo , e gonna | 
Quando a Parì'de difle 
La Dea di Gnido , eh' a lui torto fora 
Dato da lei per nobil premio donna 
Più leggiadra e gentil, eh* al mondo foffe. 
Ond* il giudizio in fuo favor n* ebb* ella ; 
Quindi la Greca bella 
Il Giudice verni vide in fue pofle; 
£ quindi Europa armoflè 
Contr' Afìa , e guerra feo , 
£ lì' arfe Troja , et Ilioa cadeo • 

E quaH la fpregiata 
Beltà di Giuno cagion fu , che ma! 
Non fofler, Roma, le tue mura erette, ^ 
Allor , che fé V armata 
D'Enea pietofo, onde Porigin trai. 
Soffrir nei mar Tirren m.)rtali (Iretre; 
D C 
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Et Eolo odendo, che sì lieti amori 

Goder dovea con Dejopea ( fend' effk 

In guiderdon promelTa ) 

I Noti» e gli Euri contra i Frigj fuori 

Con orribil furori 

Dal cavo fpeco fcioife , 

E 1 Duci, e i legni, e '1 mar fofTopra volfe • 
Per bellezza mortale 

Giove immortai forma ferina prende , 

E fafii il biondo Dio pador d'armenti: 

Ed a Marte non cale » 
JS' un fabro vii fotto la rete il prende 

Pur ch'abbia gli ardorfuoiconCipi-ia fpenti. 

L' Angel, che più vicino a Dio fedea, 

Arpe de la beltà, del proprio vlfo » 

Qual celefte Narcifo , 

AUor che porre la fua fedia rea 

In Aquilon volea i 

Bramando ( ah penfier vile ) 

A raìtiflimo Dio farfi fimile. 
E il minio infìeme , e V odro , 

Di che natura di fua propria mano 

Le belle guance d' Acripanda tinfe , 

Accctc il Rcge noftro 

Di fiamma tal, ch'in modo orrendo, e firano 

Non pur la faggia Orfelia a morte ijpinfe ; 

Ma la Corte real d'afpre venture 
- Ha colma tutta» e maggior ilrazio pavé: 
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E quefta patria n^ ave 

Sofferte , e fotìfre pene acerbe e dure • 

Ahi lafTe*! e noi lìcure , 

Mentre pur qui parliamo 

Né deir onor^ né de la Vita fiamo. 

O de la donna danno , 
£ non dono , Bellezza , . 
Saggio i chi t'odia, e folle chi t' appressa. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PHIMA. 

ACRIPANDA I E NODRICE • 
ACRIPANDA. 



u. 



DITO ha! già» che nel naval conflitto 
Rimafì fono i guerrler nuflri vinti • 
Ben* anco fai quant' infelici augurj , 
Apparii già nel facrificio mio , 
Mi dien cagion d' eflfer turbata e trida 
Più 9 chMo foflì giamai : pur s*a me narri , 
( Ch* a ciò i* offrilìi già ) come in sì (tretto 
Legame fien d* affinità congiunti 
I miei figli « e '1 conforte al Re nimico, 
CeiTeran forfè in me la tema e '1 duolo • 

NODRICE. 

Pietofa ifloria a raccontar or vegno. 
Ma fìa tragica in parte , e in parte lieta* 
Uffiman Re d'Egitto, or tuo conforte. 
De la giodra famofa udito il grido. 
Che preparava (e cord fon tre lullri ) 
IL tuo gran geaitor^ che Libia reife » 
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V accorfe ancb*eglt giovinetto allora, 
Cui veilìa il primo fior la guancia a pena. 
Poi che nel cbiufo agon fra gli altri Eroi 
' GÌMife ) il guardo aififsò dove tu itavi 
Sovra un Regio balcon Regia donzella ; 
£t ecco ratto gli pafiò per gli occhi » 
Al cor profondo la tua bella imago , 
E a ferper cominciò pian pian la fiamma 
la lui, che pofcia in grave incendio crebbe. 
£ mentre allor con la fua laiKia invitta 
Quedoy e quei Duce percoteva ardito. 
Da l' inviabili armi era percofTo 
A un tempo anch>ei,che dal tuo volto ufcieno* 
Vincea molti egli Cavaliero armato , 
Ma tu vincevi difarmata lui • 
Or de la pugna ebbe egli il pregio al fine, 
£ vinfe , ahi | vinfe no , vinfe , e perdeo ;< 
Poi eh' a lui, mentre altrui vincendo giva, 
li cor rimafe efiinto > . 
£ fu in un tempo vincitore e vinto ; 
£ ad un iftante egli ebbe 
Cagion di gioja , e duolo « 
£t acquila ndo in un gloria , e difaore , 
N& la vittoria fua fu perditore • 

ACRIPANDA. 

Di quanto or narri mi rammento a pieno; 
Ch^ pender dal mi». volto allor io vì^Ìà 
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E in riguardarmi fbjo a me con una 

Muta favella i Tuoi dolor narrava. 

Né ben so come allor vittoripfo 

£i rimanerle, sMn quel punto egli era 

Colmo d* afpro martire , 

intento al rimirar più , ch*al ferire • 

£ flupida non meno 
Redai., eh* Amor quei giorno 
Prefontuofo ofaflTe 
Spiegar fudl vanni aurati 
Nudo inerme garzon fra tanti armati • 

K0DRIC£. 

Or giunto il fine al fin de fa tenzone y 
Maravigliofli ciafcbedun , eh' udendo 
Darli di vincitor V applaufo , e il grido , 
Onde gonfio infoiente altri fi rende » 
In vece di gioir , vile e dimeflb 
£i folle in gulfa di perdente, e infieme 
La turba ^ e U fallo popolare odiaife . 
Onde tratto in difparte , e rimembrando 
Quel che perdeo, non quel che vinfe^ intanto 
Nodrendo già ne le fue vene il foco , 
Quar in folti fofpir taP or converfo , 
Non capendolo il cor, fuori efalava • 
Speffo , com' ebro fuol , parlava feco , 
SpelTo gemea , fpefib muggia , sì come 
Tauro taP or, che la giovenca cerchi, 
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Cercando «i già (e flen^b , 
Se Tempre avendo apprefTo • 

Ma il Tuo cor feco non avea , che tratto 
Da qual non faprei dir virtiite occulta , 
Lafciando lui , dov' eri tu , se 'n venne* 
. £ pur vivea , benché fenz' alma , o nuov0 
Miracolo- inaudito , 

ACRIPANDA • 

Or non ti prenda 
Stupor alcun, Nodrice. 
La potenza d* Amor vera infinita 
A chi morte non dà f coglie la vita • 
Or fegui ornai • 

NODRICE • 

Poi che rpiegò la nòtte 
Di mille lumi il ricco manto adorno , 
Dal Re tuo padre nel Tuo regio albergo 
Chiaro convito preparato fue 
Al guerrier vincitore, a i guerrier vinti , 
E tu , del ber nobil miniflri eletta , 
Di vin colme le coppe altrui porgevi • 
£ fentendo Uffiraan le vene adufle 
Da la fiamma fatai d' Amore , ed anco . 
Dal fudor fparfo ne la giofira il die, 
Per ridorarle da la fete immenfa , 
£ per potetti vagheggiar più prelTo, 
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Ti chiefe il ber; tu lo porgerli a lui. 

Ma r acqua > ch'in quel punto 

La tua candida mano 

Ne r aurea tazza fparfe , 

In vece (cime/) di refrigerio, Parfe» 

Dolce forfè , e foave 
Fu quel lìquor , che per le labbia ei prefe ; 
Ma ciò, che allora ei bevve 
Per entro a gli occhi tuoi , 
Fu venen forte, che V uccife poi • 

Mentre egli fpeHTo il colmo nappo adunque 
Da le tue man con le fue man prendea, 
Al fine ardio (ma quando ardifce un,ch*ama?) 
Ardio di por, benché tramante, un dito 
Sovra il tuo dito, e poi lo preffe alquanto; 
Ma tu calafti i leggiadretti lumi 
Timida verginella a terra giufo , 
D* un bel rofeo color tinta il bel volto ; 
£ ti moflradi di queir atto allora 
Schiva ben sì , ma non ritrofa in tutto • 

ACRIPANDA. 

L'atto d*allor più, che convienfi, ardito. 
Tra i fegni fu più chiaro fegno, ond' egli 
De V immenso ardor fuo certa mi refe : 
£ fatta del fuo cor lignota e donna , 
Non fapend' io qual d' Amor folfe il duolo , 
Seoipljcttta godea de' fuoi martiri i 
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E quindi lo tutta fera or con le luci 
Pietofe alquanto lo traeva in fpeme » 
Or di fpeme il togliea , rozza fembrando. 
S'ei raffreddava il cor , di nuovo pronta 
Mi modrava al fuo amor ; s'ardea foverchioy 
Co M mio volto men pio i'ardor temprava. 
Spe(fo fei eh* arrofsì , eh' impallidio 
Sovente ancor » come avvenia eh' ei fofle 
O da vergogna, o da temenza ofiefo y 
£ de r anima fua gli affeccj, e i moti, 
Dal mover gli occhi mìei pendevan tutti. 
Così di lui fommo piacer prendendo , 
Fei si come augellin, che fu la rete 
A la fin cadde, a cui fcherzò vicino: 
Perché guardata riguardando fpeifo , 
£ viflo il regio giovenile afpetto , 
£ che per me guerrier si cbiaro ardea , 
Ed ardendo foffria si lungamente » 
M' intenerii , ( no *1 niego ) e non fo come 
Improvifo dal cor tradì u.n fofpiro , 
Ch'indizio fu, che già lor fedi avieno 
Po(ìe Amor e Pietà dentro al mio petto; 
Pianfi , m^afflifli , et in breve ora amante » 
Et efperta d' amor maftra divenni , * 
£ i dolor , eh* a lui diedi , in me provai» 
Mentre dopo la menfa udianfì folo 
Suoni , e mu(ichi accenti « onde fembrava 
Un elei terreno il tnip palagio allora^ . 
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Et xvan già co r fciolti pie danzando 
Donzelle infieme , e giovinetti , et era 
A la Tua palma la mia palma (Iretta ^ 
ApprelTandomi alquanto « 
ì/ìi difle in baffo fuon, che a pena udifll : 
Io ardo, Idolo mio ; 
Ardi pur , rifpofi io , perchè ardo anch'io. 
Quindi egli a un tempo infervorato flrinfc 
A me la man, ma via più (Irinfc il core 5 
£ Tua m^n bella fue 
Co' i vaghi gefli fui 
Vincitrice di me , com' io di lui * 

NODRICE . 

La forte rocca d' un pudico petto 
Di bella donna cullodifcan pure 
Vergogna, ed oneftà nobil guerriere, 
Che fofferenza, ed umiltà potenti 
Macchine fon, con che s' efpugua poi; 
E di ciò fede a!trui pnò far V eferapìo 
Del tuo cor vinto alfin, ch'or ne racconti. 
Or veggendo Ufliraan, che riamato 
Egli era amando , e commun' era il duolo, 
Giunfe efca ad efca, e foco al foco edace 
D'Amor , già corfo a le medolle, a gli olii, 
E ritornato ov* ci T albergo avea, 
Senza i manti deporre , o denudarli , 
^ìk volto il volto fopra ì bianciii lini 
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Lafciò caderfi in guifa d'uom t eh* ifviene; 
£ fpelTo il petto percotendo , e il vifo , 
Tornò a i piantila i lamemi,a gli urli,a i gridìi 
Parlando Tempre , e vigilando reco , 
Ch* eri de i penfier fuoi felice oggetto • 
Prelio il matcin pur chiufe i lumi alquanto ^ 
Te vide in fogno, e le fue braccia aprendo , 
Folle , penfando averti 
Intenerita appreifo « 
Sol Arinfe i lini , et abbracciò fé ^ti^o • 

Sorie al fin con i' aurora, e vido il dìe^ 
Impaziente a la magion tua venne , 
E qual di ramo in ramo attender fuole 
Accorro arciero onde V augello offenda , 
Cosi di luogo in luogo il gran palagio 
Cercandoci già, donde tnvolafleun fguardo; 
Quantunque a tìn diverfo , 
Che va 1' arciero , ei gilfe , 
Che r arcier va per far offefa altrui | 
£i se 'n già fol per redar prefo lui • 

Pen l'andò poi come poteffe al fine 
Giunger de l'amor fuò, trovar ei volle 
Alinda a me compagna , a te cuflode , 
Con cui per altri atìFari altre fiate 
Qualche poca amiflà contratta avea* 
Ragionò fece , e la fé prefa pria 
Di fervar il illenzio , a lei fcoperfè 
li reciproco amor, promife dop« 



S4 ACRIPANDA . 

Donarle il premio, che gioflrando ottenne. 
Quando in fecreta (lanza ella fapefle 
Ambi voi dna condurre ( a che non sforzi 
Gii umani petti infame fete d* oro ? ) 
Udito ella il valor del regio dono , 
S* ofTerfe a quanto ei chicle , e sì vendeo 
li miniflerio fuo . 

ACKIPANDA . / 

Tu narri il vero : 
Mi efpofe Alinda da fu a parte il tutto , 
E quai repente molle cera il foco^ 
Atta , e difpofla a liquefarfi , sface , 
Tal trovando ella me , che lui bramavo , 
Senza pur molta oprare arte, od ingegno. 
Subitamente al fuo voler mi traffe • 
£ le difli io , che allor , che fotto il queto 
Silenzio de la notte eran le cofe , 
Solitario venlife ; e fin , che giva 
L* ora tardando , ch^ ei venir dovea , 
In me, lafla, provai, come fra T altre 
Pene , che danne Amore , 
Confumarfi , afpettando , è la maggiore • 

NODRICE . 

Venne, e mentre venia tremante, e lento. 
Voltoli al Cìel la Trivia Dea più volte 
Pregò I che il fuo non fuo fplendore , il fua 



ACRIPANDA . ^,5 

Non legittimo lume nafcondene : 
£ fembravangli aver mille occhi , e mille 
L'ofcumadi , e che fyìenòeiStr P ombre | 
Quafi altrui difcoprir doveflfer lui 
D* Amor ladro notturno ; e giunto pofcla 
U' r attendevi tu romita ancella | 
Tu fola iai di quale 
Piacer fode allor tocchi 
Al primiero incontrar d' occhi con occhi • 
Ciafcun veggendo Tidol Tuo d'apprelToi 
Da un umil quafi riverenza fpinto 
D' incominciar a favellar temea • 
Ufllman pria roppe il (ilenzio , e dopo 
D'ambi i dolci colloquj , i quai ft(r tutti 
In dir gli fguardi primi, e le communi 
Padìoni d* amor « V etadi , e i nomi. 
Fatti più arditi vi premefle iofieme 
De le mani gentili i molli avorj , 
E cosi ftretti v' affifTafle i volti , 
E quindi V occhio pafcea l'occhio » et era 
V un vifo il vifo di Medufa a l'altro» 
E tanto più fuavi eran gli fguardi , 
Quanto da te con più modedia ufcieno • 

ACRIPANDA . 

Come mi n'edono anco 
Dolci ne la memoria 
Le paflfate mie gioje! 
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NODRICE. 

Perchè gtoja, e dolcezza alquanto il duolo 
Ti tempre, e ti dcfvij , la tela or telTo 
Del mio parlar con i' amorofe fila , 
E i più chiufi fecreti or apro , e fcopro 
De i voftri amor ; perchè si come vero^ 
Vedi efler ciò, eh' or ti racconto, quindi 
Creder pofii anco efler verace quanto 
Narrerò poi per confolarti , eh' era 
A te nafcodo in tutto • 

ACRIPANDA • 

Adunque fegui * 

NODRICE. 

Or tu talor calar lafciavi ad arte 
Da le candide fpalle il vel leggiadro » 
Perchè del petto bel le bianche névi 
Mirando, duol fé gli aggiungefle a^ duolo; 
Quindi invaghito fra i due vaghi pomi 
Anco acerbetti, e fin* allor guardati , 
Come fur già quei d'or negli orti Efperj, 
Spinger volfe le mani , e a un tempo al vifo 
Ei s' avventò , per involarne un bacio » 
Ma tu commofla da vergogna e tema , 
A quegli atti impudichi ancor non ufa, 
Non confentìfìi al fuo lafcivo intento. 
Di nuovo ei t' aflall , di nuovo ei fue - 

Rifo- 
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Riforpinto da te , quindi forgeano 

Dolci guerre d^'amor, dolci conte fé i 

£ nacquer le difcordie, e nacquér V ire ; 

Al fìu la folitudine , e il defto , 

Che celato tenei di goder lui. 

De la vergogna il freno anco a te roppe: 

Si che tornalle a i dolci icherzi , a i rii^ 

£ dopo le tenzoni 

Concludere le paci 

Non con altri mezzan, che bacj, e bac}. 

ACRIPANDA. 

Or come a te fon noti i tanto occulti 
Piacer nofiri amorofi ? £gli è pur vero , 
Che non s* ave. in amor così fecreta 
Gioja, ch'ai fin non fi reveli, e Tcopta* 

NODRICE . 

Né gli fdegni avean punto 

Le voftre accefe menti intepidite: 

Che qua! poca acqua fovra ardente ferr« 

Maggior fiamma cagiona, e non Tedingue, 

Così sdegno leggiero 

Fa r amor più fervente , e non V ancide ; 

£ qual più piace dopo pioggia il. fole, 

Tal più diletto fente 

Dopo le guerre e V ire 

Innamorato core , 

Teat. Antico, Tomo Vili. £ 
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E non è dolce fenza amaro Amore» 

Stretti I quar edra e trooco i 
Infieme, e infìeme unite 
Mani a man» bocca a boccai e feno i fen«| 
Più fiate fuggefle 
Con le vermiglie labbia , 
Sì come api ingegaofe , 
Da i bei vi fi gentil liguflri , e rofe . 

A i bacj , e al fuon de* bacj 
Qual foave armonia» qual gioir doppio 
Sentivate ambi ì e quale 
Era il diletto , quando 
Là troppo avida bocca 
Dolcemente mordea | 
Mentre baciar credea? 

Non fon bacj d^amor quei, che aon fono<. 
Mordaci alquanto , e rpeiii , 
O non lafcian fu ì volto i labbri imprefG* 
• A lui fovente il vifo 
Porger fingevi , e il ritoglie! da poi, 
Et ei così delufo » 
Per vendicar/I al collo 
Avventandoli giva , 
E tu ti ritraevi, 
£ ritrofa fembravi , 
E ai- iltgato piacer pia T allettavi • 

Ma riunendo dopo 
Le bocche intenerite.i 
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Veniedo a viva forza 

Fin dal centro dei cor l'alme rapite 

Io fu le labbia eAceme:, 

A «efcoUrfi innemey 

Quindi £:aaibievolmente 

L* un a r altro porgea gli fpirti fui « 

E vivea fpeHTo V un con V alma altrui • 

1/ alme dico , che a V alta 
Dolcezza inebriate 
Su nel cielo d' Amor fi fean beate • 

indi per la gran gioja 
Sovra il tuo fen languendo 
L' amato giovinetta ^ 
Ben fpe(r<^ il vagheggiaci 
Con fgavi d' amor vezzi ^ e forrifi • 
•Cos) la Dea talor di Pafo e Gnido 
Godeafi Adon, mentre dormia Cupido. 

ACRIPANDA • 

Piaccia al Ciel, che V eftremo 

Di quei piacer or non aflfaglia il pianta. 

NODRICE . 

Viflo Ufliman V occafìon , che fuole 
Fuggir precipito fa « e tornar rado , 
Senz^ altro indugio por , pensò d' Amore 
A r ultimo piacer venirfen teco ; 
E con vaghe parole ^ e nobil feufi 
E a 
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( Ch'Amor facondo ii fca) cercò rWurti 
ÀI Tuo voler , ma tu del fregio adorna 
D' onedade non tnen > che di bellezza, 
Cangiafli il ciglio , e difdegnofa a lui^ 
Che osò tant' oltre , la repuifa deili • 

ACRIPANDA . 

Anzi più tofto eletto avrei, che foffe 
Fiamma dal Ciel fu le mie trecce fceia 
Pria I eh* allor violate in quella guifa » 
Santa verginità , tue leggi avelli . 
Tentommi, e co*l fuo dir, forfè che donna 
Via più faggja di me ingannata avrebbe , 
Ma pur al fine io mi difefi j e dijfi : 
Se mature non fon la fpiga , e V uva , 
Quefìa cor non fi fuol , né tagliar quella } 
Né tu devrefti inanzi tempo corre 
Di mia verginitade il fiore adunque. 
Or quando mai fia la fiagione , e il tempo! 
Sofpirando ei foggiunfe ; ed io rifpofi : 
Fia il tempo allor, che tu m'avrai nei facr» 
E fanto nodo maritai congiunta ; 
Se però tu non fei (che non m* è noto ) 
Con altra donna -in matrimonio unito • 
Ridette alquanto al mio parlare, e i lumi 
Chinò penfofo a terra , e feco pofcia 
AUune mormorò bafie parole» 
Ch' io non comprefi • 
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I NODRICE • 

Ahi , eh' or le comprend* lo . 

\ Or che non può di bella donna un vifo? 

Un parlar dolce , una maniera accorta , 

I Un iufìngar foave , un molle vezzo ì 

Allettato Uffiman da t piacer tanti , 
Pensò ftrada trovare , ond' ei potelTe 
Prender te per contorte > e al fin dcflato 
Giunger : ma per qual via vi giunfe poi I 
Dirollo , o no M dirò ? la lingua trema 
A dir de* crudi flrazj , e d' afpre morti | 
Pur dianzi avvezza a ragionar d* amore • 

ACRIPÀNDA . 

Or qua! fofpiri faran quefli ( ahi laifa ) 
Ch' -involontaria or dal mio petto efalo l 
£ quTil nuovo fofpetto entro mi turba} 
Non mi tener dubbiofa • 

NODRICE • 

Il ilebil cafo 
Piangi , Reina , piangi 
Pria, che tu 1* abbi udito. 
Ch'io già coM pianto a hcrimar t'invito. 
' Per adempire il Aio sfrenato intentai 
Pensò il fero UQiman di vita .torre, 
Bench* innocente , la conforte, eh' era 
Del Rt. vecchio d'Arabia unica figlia , 
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Se ben portava 11 (en gravido , e fec9 
Un fancìulletto ancor lattante 9vea , 
Qual d' cfporre a le fiere anco difpofe • 

ACRIPANDA • 

Miferabil principio a qual^ fin vai ! 
£ iègul pofcia il Tuo penfier sì rio I 

NÒDRICE • 

L^ udrai . Partiffi , « giunfe a Menfi^llora.i 
Che gli' aurei crini incominciando l' alba 
A difcoprir ^ ne prediceva il giorno • 
Entrò la Aanza , u' la pudica moglie 
Sorta non era da le piume ancora , 
£ nel fonno fopiti anco avea gli occhi t 
Kitnlrolla dubbiofo , e' flette alquanto ; 
£ nel fuo petto la ragione, e il fenfo 
Pugnar gran tempo» e vinfie il fenfo al fioe^ 
SI che s'accinfe-al fatto, e finfe ch'ella 
Copia ad altr* uomo di fé fatto a v effe , 
Lungi egli dando, e quindi fotto il velo 
Di vera no , ma di prefunta macchia , 
L' ecceffo fuo con lei coprir difpofe • 
Onde tratto dal fodro il ferro , óìffè : 
Rompi il fonno, apri gli occhi, e mira quefta 
Ultrice fpada , fcelerata donna ; 
( Mia conforte non già ) eh' a prender vient 
De gli adulteri tuoi giuda vendetta : 
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Cosi le noftre geniali piume 
Inviolate infin^ ad or ferbafli ? 
Uccifo è già 1' adultero , e conviene 
Con quefta iftelTa fpada , 
Cile V adultera ancora a morte vada • 

Al prim« fuon de le parole aperfe , 
L^ innocente moglièra i ca(ìi lumi » 
£ diflTe fofpirando : or quefli fono « 
Son quelli i dolci abbracciamenti, e i primi 
Bar; , che dopo così lunga afTenza 
Afpettava da te , con forte amato ? 
Deh! qual furia d'Averno,o d'uom malvagio 
IndufTe nel tuo cor sì rio penfiero » 
Se però da te flcflb a te no *1 fingi / 
QuaP in me mai mira/H atto lafcivo , 
Ch* or si folle credenza in te cagioni I 
Orfelia, Orfelia la già data fede 
Al fuo caro Uffiman. ruppe già m<)i ? 
Sallo Dio a. fallo il Ciei, fallo Imeneo^ 
A cui non men, eh' a te, frode farei: 
Torna a gli ufati fcherzi , e lafcia eh* ìa 
Ti getti al collo le mie braccia, e Hringa. 
Così dicendo, oltre fi ftéfe^ et egli 
Si ritrafTe fdegnofo. 

ACRIPANDA. 1 

OìmèI qual core 
Efler allor dove» 

E 4 
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E>e i' afflitta Reina ? 

KODRICE. 

Elia veggendo 
L'ofllnato, e il crude], che tuttavia 
Già preparando per ferirla il colpo. 
Di Aia falute difperata ornai 
Pianfe, e dilTe piangendo: or chi mi porge, 
Hifera , alcun foccorfo ? 
Muojo fu quefte piume 
Abbandonata 9 e fola , 
Né pouno i picciol figli a mia difefa 
Stringer fpada o coltello , 
Nel ventre que(l0| e ne le fafce quella* 

O che nobile fregio 
Di nuovo intelli a I tuoi paflati onori. 
Già foggtogafti invitto 
£ le Provincie , e i regni ; 
Or trionfar devrai , 
Perch' abbia uccifo la tua fpada cruda 
Giovinetta , innocente , inerme , e nuda • 

Nuda da quetìi panni 
Ecco ini fvolgo , oflfendi , 
Lacera quede membra | 
Che 6n* ad or ti fono , . 
(Quantunque il neghi tu) (late si fide: 
Ferifci pur , ferifci , 
Che non già la percofla-i 



ACRIPANDA . loj 

Che t'apparecchi a darmi, j% 

E quella che mi preme , 
Ma la macchia si indegna, ond»a me cerc^ 
Contaminar V onore , ^^' 

È il crudel colpo, che mi pafTa il core- 
E quefta s) mi pefa , ' 

Che del morir non fentirò V offefa , 

ACRIPANDA • 

DJ caftiflima donna' 
Caftiffime parole . 

NODRICE. 

E punto non ti cale, ^"^^no. 

Che re«i meco eftinto 

Il ftnciuilin , eh' io porto 

Nel gravid^ alvo chiufo , 

( Et aman pur lor parti 

Gli Orfi , e le Tigri ancora ) 

Almen tj raccomnndo 

Quello già nato figlia: 

Né credo , che accufarc 
Tu vogli anch'erro, il quale 
Non fa , né puote errare . 

Mira come t'arride , 
Mira come il tuo volto 

E s 
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É nel fuo volto «fprefro , 

Come mirando lui, miri te ftefib* 

Or non t* avvedi adunque « 
Che fé lui ferirai , 
Te flefTo ucciderai ? 
' £ s* ei vivo rimane , 
Il quaJe anco di qu^fle 
Vifcere fu formato , 
Quantunque or tu m' uccida | 
Pur feco in qualche parte 
Rimarrò viva anch* lo , 
Né fi fpargerà in tutto il fangue mio. 

ACRIPANDÀ. 

Parlar , eh' intenerito 

Va' afpe , un' orfo avrebbe • 

NOORICE . 

Et dunque rimarrà , tu mori In tanto $ 
Sì come merti , le rifpofe | e dopo 
Alzò due voice per ferirla il braccio ^ 
Poi Ci rit rafie > et a la terza Ipinfe 
Il ferro rio ne la ilnifìra mamma. 
Quar arfo fiore , o da T aratro indio 
Chinar fì fuole tramortito a terra 9 
Languendo ella cosi cadde fupina • 
Ma non ratto mori, che dir poteo> 
Scelerato , che tardi ) 
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Bevi U fangue innocente 1 
Del mio fangue ti fasta » 
£ (il quede mie carni 
Lacerate ^ e tradite 
Cibati , moftro infame ; 
Poi che tn* aprici il petto « 
Il cuor puoi trarne fuora » 
£ da lui ben faprai , 
S' io t' offciì già mai . 

Volta dopo al bambino, 
Del qual pregnante eir ^ra a 
O come todo, diflT^, 
Quei V elTer ti ritoglie , 
Che dianzi pur te '1 diede • 
Il genitor tuo crudo 
Vanto ornai potrà darfi , 
Che la fua deilra invitta 
Ver noi sì forte fue , 
Che con un colpo fol n^uccifc due* 

Dunque efci innanzi tempo 
A qaeile aure vitali ~ / 
Dal materno alvo fuora 1 
Figliuolo generato , 
$e ben* ancor non nato; 
Perchè poifa Piretro 
Giorno iafauflo , infelice | 
£(rer a te natale , 
Ch* a me farà letale • 

E 4 
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Così diraffi poi : 
Allora forfè il figlio , 
Quando la madre giacque ^ 
£ la madre morendo, il figlio nacque. 

Ma fé tu dentro a queHe 
Vifcere mie rimani, 
Il morir mio cagion farà, che dopa 
Poco di tempo fpazio 
Tu debba morir' anco , 
£ quindi farà il morto , 
( Meraviglia inaudita ) 
Che il vivo efqa di vita ; 
£ tomba cara e pia 
La morta madre al morto figlio Sa. 

£ farà ben ragion , che '1 ventre iileflb, 
Che per albergo già vivendo avefti, 
Co,n di fu fata forte 
Or ti Ha tomba in morte • 

£ s' al fin pur morire 
Come mortai dovei , 
Qual più degno fepolcro aver potei! 

Oimè , cir io fola fui 
Percoifa da queir empio , 
£ tu morrai , che non fentifli il colpo • 
Or quando in altri udifli 
Si rea forte , et infida , 
Che per ferirfi T un , 1' altro s' uccida ? 

L'anima tua, figliuolo, 
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Partirà dal tuo corpo entro al mio corpo > 

Tal eh' Ufcìrà ( fé fia eh' al Ciel s' iovie ) 

Per quede labbia mie ; 

£ fia miracol nuovo , 

Mentre tu meco mori , 

Due alme a ufcir da una fol bocca fuori • 

Sovra 11 feretro iflefTo 
Saran due corpi , e fen vedri fol' uno 5 
£ mentre andrò fotterra 
Tu meco in me verrai 1 
£ flupirà natura > 
Che porti un morto il morto in fepolturay 

Quindi fé ben rimiri , 
La genitrice Aata 
Saratti a l'ore eflreme 
Morte , feretro , e fepoltura infieme • 

£ s' or ritorni al cielo 1 
Ben potrai dir «che qui tra noi già foflo 
£ a guifa d'uom mortale 
Veflifli'il carnai pondo, 
Né ti vide già mai nel mondo il mondo • 

O d' empj fati influffo , 
Più I eh' in altro mortale , in te maligno; 
Ch'altri fé nafce, è poi di vita orbato | 
£ tu mori non nato ; 
' £ dell' iniquo genitor ti face 
La crudeltà infinita 
Prima morte veder , che veggbi vita • 
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ACRIPANDA. 

Con la mortai percofla 
Formar* ella potca 
Tante parole, adunque ? 

NODRICE.. 

Anzi foggiunfe , al fanciullin rivolta » 

Cile tenea feco appreHTo : 

FigUuol , perchè non miri 

In quali angolce (lafii 

La tua madre infelice ? 

Non vedi , eli' io fon quella , 

Che tanti mefì > e tanti 

T' ho cibato, e nodrito 

In quelto ventre , e fuori ) 

Ma in queda guifa forfè 

Tu non mi riconofci 

Da quella , eh* ero pria » 

Cotanto, oimè , mutata , 

Ferita , infanguinata • 

A cui ti lafcio ì o figlio i 
A cui figlio rimani ? 
R«flati fenza madre « 
La qual ti benedice 
Il latte , che ti diede , 
£ le fatiche tutte « 
Che per te mai fofferfe* 
Ma tu fifo mi guardi » 



/ 
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E guardi infieffle , e piangi • 

Piangi forfè gli affanni 

De la tua genitrice , 

O' per la fa .ne forfè , 

Cb* entro fentìr tu dei I v 

£ il nodri mento in tanto 

Non fapendo parlar, chiedi co '1 pianto | 

Eccoti il petto f prendi 
Di quel cibo V avans^o 9 
Che forfè ancor vi refta» 
Ma da qual mamma faziar ti vuoi; 
O da quella , eh* i intatta 9 
O pur da quella , che ferita langue I 
L* una latte ti verfa , e V altra fangue. 

Ma fento ufcir lo fpirto , 
E non polfo morendo 
Darti altro don , che quefle 
Lacrime mie 1 eh' ora ti fpargo fopra • 
Prendile I e prendi ijifìeme 
Gli ultigii bacj , e V accogliena» eftrenif* 
Dilfe, et ecco Ci fciolfe 
L'alma dal corpo « e in aura fi rifolft • 

ACRIPANDA. 

L' ifteffe mura adunque 
Cotanta crudeltade 
AUor videro ufare 9 
Né fepper lacrimare ! 
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NODRICE. 

Porgendo pofcia il faaclullino i labbri 
Su le mamme materne > in eife falò 
Trovò latte gelato, e fangue freddo: 
£ il padre intanto da le morte braccia 
Torlo tentò, ma quelle (Irecto ancora , 
Tenacemente il tenean sì , cb' a pena 
Indi lo fvelfe , e con gran forza al fine • 
Deh qual pietà , pietà materna vince i 
£ quanto , e quaP amore 
La cara madre al caro figlio porta I 
L*aaia, (Iringe, e difende, ancorché mortai 
£ mentre il genitor feco il portava ^ 
Volgeafi pur verfo la madre eftinta 
Il mìferello , co' i vagiti fpefii 
Richìan^^ndo pur lei , che non V udiva • 
Dopo a Crifoldo Cameriere , a cui 
Solo il xio fatto conferito aveà , 
In man lo die , che fu la detira riva 
L*'erponetfe del Nilo al cafo in preda } 
£ fra tante impietà « pietà foP ebbe 
A flon verfar del proprio figlio il fangue» 

ACRIPANDA • 

Tar a Ciro, a Mosè, tal' anco avvenne 
A i figliuoli di Marte in riva ai Tebro* 

NODRiCE.. 

E ciò fol fiè| perchè dolendo dopo 
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Credere il padre tuo, che il picciol figlio 
Primogenito fuo (la giunto a mòrte ^ 
£ quei , che teco generati avrebbe , 
Foran fuccefii ne V Egizio Regno , 
Coaforte a lui pia volentier ti deflfe • 

ACRIPANDA. 

Per che lieve camion che crudel male ! 

NODRICE. 

Indi ad Orafpe poco dianzi eletto 
Duce maggior de* militi cufiodi , 
£ del gran cafo ignaro , impon eh' ancida 
Crifoldo allor y eh* indietro torna, a fine 
Ch* opra sì fceierata in tutto cele • 
Inviali Orafpe, e giunge ove infieme era 
Con r infante Crifuldo , e il cafo udito. 
Tutto di pietà , e di paura fmorto 
La man dal ferro aflenne , e al Re poi diffe* 
Saggiamente mentendo, averlo uccifoli^ 
Al Con(igiier fé. dopo, et a me noto 
L* empio misfatto , e ad altri pochi Orafpe y 
£ fé ftiflimo noi palefe* al Rege 
Quanto ei ne difle, anciderialo tofto * 
£t ìndi poi ne! picciol tempio, dove 
Tu dianzi a Giove le preghiere olfriAi , 
In un fepolcro con fue man ripoi^ 
De la conforte il miferabil corpo. 
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E fparfe fama, e ai Re d'Arabia fcrifTei 
Che la ina figlia co U figUuol già nato 
Di repentina morte eran caduti , 
£ medo dar del cafo rio fingendo , 
Sotto il velo del diiol copria la gtoja^ 
KìdeA piangendo , e fingea. quel , che forfè 
Era pianto d*anior, pianto di morte* 
Te dopo ratto per mogliera ottenne , 
Con cui generò pofcia ambi t gemelli • 

ACRIPANDA • 

Ma che fu poi del fanciullin» cb^èfpofel 

NODRICE . 

Ne la riva del Nil lungi da Menfi 
Ito H* era ad efporlo il pio Crifoldo | 
Ed ei celoffi ad Una ilepe dietro > 
Per veder a qual fine» 
}1 garzon regio desinava il cielo ; 
0knd' una Lupa a i gran vaggici corfe, 
Che r infante traeva, e poi che fifo 
JVIirolIo alquanto, giù chinofC, e a i labri 
Gli apprefsò le Aie mamme, e si la fierg 
Ebbe pietà di lui, di cui non ebbe 
Pietate il genitor . Bevve il fanciullo 
Il ferin latte, e i tenerelli braccj 
Al mufo Ttefe de la lupa^ e ad effa 
(Ridet credendo a la fua madre) rife» 
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Il pietofo anima! più volte in tanto 
A nutricarlo a V ideff^ ora venne ; 
Ma il Re d* Arabia avolo Tuo , eh' allora 
Ritorno fea da l'Etiopia, dove 
Per importanti affari ito fé n* era , 
PaflTando a forte ond' il fanciul giacea ^ 
II vide , et ecco ratto entro, le vene 
Mover fentiili per pietade il fangue ; 
£ un non fo che di regio in lui»mirandO| 
(Che non potean le rozze fafce in eflb 
La natia nobiltà celar in tutto ) 
Prender le fé, diedelo pofcia ad una 
Ruflica donna del vicin contorno ^ 
Che nel viaggio nutricando il gifle' 
Fin , eh* in Arabia pervenuto ei folff « 
Ma poiché giunto al terzo luHro fut 
Il fanciullo real veggendo il rege | 
Che ne gli agon j ne le forefìe avea 
Del cacciar, del gioflrare i primi Q|iori| 
£d in lui tuttavia fcoprendo gìanfi 
Atti, e gefìi magnanimi dj grande, 
Bramò fa ver chi foffe, e di ciò nuIU 
Saver già mai pur non potea; quand'ecco 
L' animo fo garzon Tarfindro uccide , 
Ch* avverfario in amor ebbe mai fempre» 
Toflo n prende, e lega, e in career ponO^ 
Si danna a morte , li conduce al ceppo , 
E già fopfOM il collo al ferro, e il ferrt 
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È già già per cader, quando CrifoMo, 
Che fin' allora in quella Corte occulto , 
£t incognito avea la forte, e il fato 
Del fuo Signor feguito , al Re prefente 
Scopre efler figlio di fua figlia , e ch'elU 
St?,ta era ancifa dal crudel Conforta, 
Per pofcia unirfi in matrimonio teco. 
Die gran gioja al Re vecchio il gran nipote. 
Già due fiate racquiftato ornai ; 
£ fé fua figlia un^i fui vita diegli , 
Due volte ei gli die vita, e il tolfe a morte* 
Per lui trovato già caHea di gioja , 
Per lei trafitta giù cadea di duolo , 
Ma r uno C\ tempro con V altro affetto • 
Pi nife , né fo , come il medefmo pianto 
Fuor del medcfmo fonte 
Del cor fclfero ufcire 
Due contrarie cagion dolore > e gioja : 
Ma forfè allpr P ifleflo umor, che l'uno 
Occhio verst) , non versò V altro fuore ; 
Effer può, ch'in quel punto 
D* odio piangeffe V un, l'altro d'amore. 

E die lo fcettiro nel morir da poi 
De le tre Arabie al fuo nipote in mano, 
I.afciando ordine a lui, che muover ratto 
Guerra doveffe al genitor fin ranro , 
Ch'ei foffe ammeffo de' fuoi regni a parte, 
De* quai fuor di ragion privo 1' avea • 
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Oc è qui giunto, ha modo guerra , ha vinto; 
La terza parte de* paterni Regni 
Chiederà da' tuoi figli , e Aioi fratelli) 
£ s' a quei le provincie a jfe dovute 
Brama di (or, di tor non brama il fangue* 
Ecco com' è congiunto a la tua ftirpe 
h* Arabo Re: cefli il fofpetto adunque , 
Cefli la tema • 

ACRIPANDA • 

Idoria in vero degna 
pi tragico coturno • 

NODRICE . 

Ornai fia il meglio » 
Ch^entri in palagio, per veder s' a nulla 
Il mio conGglio feminil fia d* uopo 
In cotante fciagure : io vado • 



V. 
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SCENA IL 

O^CRXPANDA SOLA. 



Or vanne. 



ELOCissiMO tirale, e fpada acuta 
Sì fieramente non trafifTer mai 
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Ignudo petto altrui, coin'ora il Rito 
Le pungenti parole hanno trafitto 
De la Nodrice , e dar credendo aita 
Al meflo core, in maggior duol i'ba tratto. 
Né CaflTandra , od Eieno a i prifclii tempi, 
Né quel pudico giovinetto Ebreo 
Tolfe yiìo già mai d* ofcuri fogni 
Sì ben I com' ella del mio fogno é (lata 
Co '1 fuo parlare efponitrice fida • 
Orecchie mie, che fiera idoria udita 
Avete ? ahi laflà ! quefìa ifluria fìa 
Del mal, ch'aggio a fo(frir, ombra, e figura. 
Egli è pur ver , che le future cofe 
CoM fogno Dio portenderfuole altrui, 
£ che noflr*aIma , cui dal cielo un raggio 
È di divìnitate infufo , e fparfo , 
( Com' io fei ) fpeflTo prefagifce il vero : 
Poiché sì come i primi figli adduffe 
A fera forte Ufllman empio, il fato 
Così vorrà , eh* ambi i gemelli ancora 
A lui sì cari a cruda morte dienfj . 
Quindi(e dianzi il dlfs'io)gli augelli,e gli agni 
Foro i miei figli , e raquiPempia , e il lupo 
L'Arabo Rege fu; la Donna irata. 
Che nel tempio , e nel fogno a me s'ofierfe^ 
Fofli tu d* Udìman moglie primera . 
Deh s' innocenti lacrime di donna 
Afflitta in te ponno deftar pietate. 
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Anima bella, che forfè anco errando 

Ten vai fdegnofa a queda reggia intorno , 

Depoo io fdegno, che là fu nel cielo 

Albergar giii aon fuol Torgoglio, e 1* ira | 

Se per me fola non vi albergan forfè : 

Fofli percodà indegnamente , e mano 

Traditrice , e crude! morre ti diede ; 

Se vendetta or ne vuoi , fol nel mio pett* 

Si convertano i ferri , ed in me fola 

Sfoghi/i Tira tua vendicatrice. 

Bafta , eh* io te con la mia morte plache» 

Pena portando de gli altrui peccati ; • 

Ma reftin falvi gli innocenti figli , 

£ ti contenta 4 eh' io 

Compri la vita lor co M fangue mio • 

Già de' miei figliiDon potran gli flrazj 

A I tuoi figli apportar diletto alcuno , 

Né ( fé ben mirar vuoi ) 

Morendo t miei | rinafceranno i tuoi • 

SCENA III. 

VSSIMANO , e CONSIGLIERO • 
9S$IMAN0« 



N. 



__ ON fono in tutto dal vorace tempo 
( Com* lo crcdeami } confumati i muri , 
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eONSIGLIERO • 



E quei guerrier , che rimenati hii vivi, 
Sono i Duci miglior , che teco avelli ; 
Onde creder fi de, eh' ^1 Re nimico 
Di prender Menfi ogni fperar fia vano. 

USSIMANO» 

Ma chi fia quei , che di colà fuor' efce , 
C* ha barbaro il veflir , barbaro il volto ^ 
£t ha barbare i' armi ? Arabo fembra : 
Attendlam che far voglia • 

S C E N A IV. 

MESSO STRANIERO SOLO » 

V^OME nobile > antico > e come chiaro 
Il grande Imperio de l'Egitto parmi | 
Qual con gli immenO fuoi confini, ed amp| 
L'Arabo appreflTa , 1' Etiopa , e 1' Afro 1 
Scorre in elfo il gran Nilo, il qual con tante 
Tumide bocche il mar refpinge a dietro, 
Ed impingua i Tuoi campi , e V avvenire. 
Quando più creice , o men , fpelTo predice: 
VafVifltmi animai produce, e cria, 
E donne inette al generar feconda : 
Tien più giorni fotterra il fuo camino , 
Quafi non fempre difcoprir fuor degni 

JLa . 
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La nobii maeftà del facro volto : 
Co i torti giri Ifole molte forma , 
£ pia famofa è la gran Merce d' effe : 
Mille Provincie i e mille regni irriga ; 
Né rapendoli in terra anco di donde 
Tragga il principio , dal Ciel forfè fcend«. 
Gli Egizi i primi fur, che co' i lor proprj 
Nomi i Dei già chiamaro; eili primcri 
De le ftelle offervar gli effetti, e i moti; 
Inventor furon delle lettre , e preflfo 
A lor Plato divin faggio fi feo : 
Dal difio di faper tratto il prudente 
Pittagora fen venne in que(!a altera 
Città di Menfi , ampia Cittade, a cui 
Rende forte T un lato il cupo lago, 
Che la circonda , e i' altro lato il Nilo ; 
Nobile per li tempj alti , et eretti 
A Vulcano , ed a Proteo, a' quali intorno 
Hanno le lor magion Tirj , e Fenicj . 
Che dirò de le vaile , e de le immenfe 
Tombe d* antichi Re , che per confine 
Han di fotto la terra , e il ciel di fopra l 
Erra dunque il mio Re , s' un così illu/lre 
Regno oggi lafcia a V inimico in mano , 
£d et volendo , dominar lo punte . 
Ma che più tardo ? ed efeguir non tento 
Quanto impoflo mi fu ? chieder da quefle 
Donzelle io voglio, dove il Re lor ^aOI. 
Teat. Antico, Tomo FUI. F 
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S C E N A V. 

;ifESSO STRANIERO I E CORO. 
MESSO. 

V ERGiNi fagge, in cui luce non meno 
DI corteiiay che di belcade un raggio» 
Ditemi , prego , ov' io gir debba » a fine 
Ch* io trove il voflro Re « 

CORO. 

Re noftro è quegli « 
Che là tra ToAro, e Tor rifplender vedi. 

S C E N A VL 

fJSSIMANO 9 E MESSO. STRANIERO. 
MESSO . 



o 



de r Egitto. regnator famofi>| 
Il Re d' Arabia mìo fignor t* invia 
Mille, e mille falutiy e benché fappia , 
Che quanto è più nelle miferie immerfo 
L* animo tuo , più fi difcopre invitto , 
Pur , per folo compir quei , che fi denno 
Ofiervar tra' gucrrier , debiti officj , 
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Or te ( perch*abbi i guerrier tutti , e i legni 
Oggi perduto) a confolar mi mandi. 

USSIMANO. 

Grato m* é quanto efponi, e del cortefe 
Aflfetto il tuo fignor lodO| e ringrazio; 
Cui rifponder potrai , che nel conflitto , 
Se folTer com* io fui , flati i miei Duci 
Pronti a ferire , e le fue genti , come 
Egli pugnò , pugnato aveffer diansi , 
Mandato forfè a confolar lo ayrei , 
Com'or mandato a confolarmi ave egli. 

MESSO ^ . 

M'impofe anco al partir, ch^ambi in difparte 
Tratti, cofe altre conferir ti debba • 

If^SIMANO. 

Queflo é il mio regio albergo,entraye ragiona; 
Tu qui rimanti, o buon mio vegliO| intanto. 

SCENA VIL 

CONSIGLIERO SOLO. 



D 



'a qoefle gr-'vi , e perigliofe cure, 
Ond' il He noftro è quali opprefTo ornai » 
Uom faggio, e fcaltro argomentar de?ria 

F a 
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Quanti celino affanni , e quanti duoli 
I real manti, ed i rea! diademi; 
£ quanto rudical femplice vita 
Più bramar fì devria : che è ben felice 
Tre volte, e quattro il Villanel, che quando 
Illuftra Apollo co* i Tuoi raggi il mondo, 
O fende con V aratro il terren duro , 
O irriga d' acqua il prato, o ver col ferro 
Gli inutil rami tronca a gli olmi , o vero 
Guida la greggia con la verga a i pafcbi > 
O la pon manfueta a la tonfura ; 
£ al fuon fra tanto di paluAre canna 
Dolce cantando intenerifce V aure ,' 
E di fua paflorelia il cor commove, 
E a la dolce ombra d'un frondofo faggio, 
PreflTo al foave mormorar d* un rivo , 
La noja tempra de gli eflivi ardori • 
Beatifllmo lui , cui mai non gonfia 
Di cieca ambiziou i* orgoglio , e il faflo , 
Non conofce grandezza , e mai no '1 rode 
D* invidia il verme , anzi il fuo flato loda, 
Né Taltrui brama , e qual Fabrizio, o Curio» 
Ricco in quieta povertà fi tiene ; 
Ne men fofpeito ave già mai , che il fervo 
Gli dia vencn d* altro liquore in vece ; 
Ma mefcola co '1 viti llcuro Tonda, 
E r arfe vene fue fazia , e rinfrefca ; 
Ma quando poi nel fen di Teti afconde 
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I fuoi crln d* oro Apollo, e reca il drc 
A i baffi abùacor del novo mondo , 
£ refla il nodro ineclifTato , e fcuro ^ 
Entro a V umil capanna il bue rimena , 
£ riduce gli armenri al chiufo ovile » 
£d al runico albergo affretta il piede , 
TeiTuto di Tua man d' alga , e dì giunchi, 
Dove in gonna mendica i figli ìnHeme 
Con la conforte fua diletta trova » 
Diletta e cara tanto più , che fuori 
È d'ogni gelofia, pefìe infernale, 
Che rade volte fra tugurj umili 
Staffi, ma dentro le Città reali 
Fra le po.iipe, e fra gli^gj il feggio tiene* 
A menfa .poi di femplici vivande , 
O dì qualche animai, eh' ei prefe al varco, 
O d'augel, eh' ei fotto la rete colfe, 
La famigliuola Tua ciba, e fomenta: 
Sovra il ruvido letto al fin ripofa 
L'affaticate membra, e fonno il prende > 
Sonno quieto a la mogliera in feno ; 
Né lo^ turban fpaventi , o fogni vani 
De le fofiferte già paure il giorno , 
Né lo dedan le trombe , o 1' anitrire 
De' feroci, cavalli , e non Io fdegna 
De' fuoi clienti la nojofa xusba . 
£ quando pofcia fuor df V aureo albergo 
La beli' alh^ n' appare ^ e di fua mano 
F ì 
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IH brine fparge, e di rugiada i campii ^ 
Co *i garrir de gli augei ù defta, e forge ^ 
E va di nuovo a le fatiche ufate : 
Così d* oio r età gode* tra noi • 
Vita felice ^ e fortunata a pieno » 
Deh ! cangiar il mio Re teco potefle 
Il nobil vitto fuo con le tue ghiande > 
£ il vin di Creta con le tue pure acque | 
E con le fpioe tue le regie piume ; 
Co' i focchi tuoi, con le tue pelli irfute 
Le fue purpuree vedi , i fuoi coturni i 
Con le vili tue verghe i fuoi gran fcettrii 
E gli ori, e gli oftri con le glebe, ed anco 
Co M tuo povero (lato il ricco Regno ! 
S' il cor d' un Rege tralucefle fuori , 
Com' in vetro fuoi far rinchiufo lume. 
Quante fòrti de* duoli entro vedrienfì, 
Che pietà forfè defìerìeno in tale , 
Ch* invidia Tave? ahi qual fofpetto è quello» 
Mentre teme di ber ne V auro il tofco ^ 
O c|^* altri infidie a la fua vita teflfa^ 
O che di torli il Regno altro Re penfe; 
Nò. di fé fteifo, né d* altrui ù fida, 
£ continua paura il petto 1* auge • 
Là giù ne* ciechi abiffi un timor tale 
Stfifo tormentato al cor non ave , 
A cui faifo pendente ogn' or fovrafta , 
Ch* a friile , e debol fil legato pende • 
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Simil timor non ave qu«l , C'ha^^oilo'' ~ 
Il collo fotto il grave ceppo , e afpetta , 
Ch' il ferro ad or' ad or gli caggia iopra • 
Tal r onora , che 1* odia , e tarali moflrà 
In bocca il ghigno « chiave il tofco in feno , 
£ tal gli appaia fotto mentita vefìe 
Di puro agnello , eh* i rapace^lupo; 
Né può faper qua! finto amico, o vero 
Abbia colai, ch'in ibmmo grado è pollò, 
Et è temuto più, ch'amato, il Rege. 
La notte ad altri oblio de' malli e dolce 
Ripofo de le membra , almo conforto 
De' travagliati fpirti , a lui fol porge 
Affanno e noja , e di quiete in vece 
Gli è duro campo di battaglia il Ietto • 
£ fé il fonno tal' or gli occhi gli ehiudci 
Lo fpaventano i fogni, e veder pargli 
Sangue , ferite , uccidoni , e morti » 
E tutti i (erri contra fé rivolti » 
E congiurato contra fé ciafcuno • 
Qua! fon pofcta ^difturbi , e quai gli affanni 
Dt quel che regge ? udir querele , e gridi 
Di genti oppfeilè da' Min^flrì' ingordi; 
Riparar I che i rancor, che van forgendo 
Fra Provincie', e Città, placati fieno;' 
Oprar, Ae fempre a i popoli foggetti 
In molta copta fia Cerere , e ' Bacco ; 
E tutte in fomma le moleflie , e cure, 

F4 
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Che ave ló fé il Regno , in Ce foffrirle fole. 
£ fa' pur ciò , eh' a vero Re conviene , 
Ch'a tutti grato non farai già mai; 
Che fé piacevoi fei, dai caufa al male , 
Dice la plebe indotta , e prelTo al volgo ^ 
S'il rigor ufi, di Tiranno hai nome. 
Né beato è però , eh' ei ricco fia , 
Qual fu già Crefo, o Mida, et abbia quante 
Gemme ave i'Iftro,e quant'àuro ave il Tago» 
Che crefcer fuol 1' avidità d' avere , 
Quanto crefce l'aver, né puote a pieno 
Contento eflTer colui , che ancora brama • 
Quindi adiviene , che P avaro è fempre 
Per foverchia ricchezza in povertate : 
Ricchezza appreflfo i faggi è un ben dogtiofoi 
S' acqui (la con fudor » con timor tienfi; 
E il ricco Regno apporta danno, efTendo 
Che i vicin Regi a fargli guerra incita • 
A cadello disfatto , a balfa villa 
Efercito già mai non fi conduce. 
Povero albergQ non 9lletta a preda 
Il bramo fo foldato , e va ficuro 
PrefTo il ladrone il viator' ignudo* 
Ma dove or va tutta fefiaote, e lieta 
Con quel Duce ftraniero, e co* i gemelli 
La mia Reina ) 
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SCENA VIIL 

ACRIPANDA, CONSIGLIERO, E MESSO 
STRANIERO. 

ACRIPANDA. 
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mio diletto Veglio , 
Ecco ch^ al fio pur i miei caldi priegbi 
Avanti giunti a la pietà fuperna , 
Da quella fur benignamente, accolti • 
Quefto nobile Eroe dianzi n* efpofei 
Che il Re d' Aralsia Tuo Signor verrebbe 
A pace nofco allor, che di Giudea 
Concedemmo a lui fol quella parte. 
Che con V Arabia Tua Fetrea confina ; 
E fita, che d'efià pofTelTor fi felTe , 
Chiedea in tanto in oflaggio ambi i gemelli. 
Piacque 1* oflferta a me » ma dedoìb 
Uffiman for/e di pugnare ancora , 
Dì ciò nulla intendea , ma ^ajrft io tanti 
Preghi , e tante al pregar lacrime aggiunfi , 
Ch' ei condefcefe al mio volere al fine • 
Or quel mio fido cameriere , e queito 
Duce i gemelli miei guidano al campo • 

CONSIGLIERO. 

Deh perchè , come fuol» da me non ave 

F5 
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Richiedo il Re, fé così dar doveaafi 
liberamente in man nimica i figli! 
Or piaccia al Cieli che la promefTa pace 
Abbia, qual fi defia , felice effetto. 

MESSO. 

Tempo non ho più da indugiar ^ Reina* 

ACRIPANDA. 

O cortefe guerrier, tu parti, e mene 
Teco il foftegno di mia vita frale. 
Sofìegno fon de la mia vita quelli 
Cari gemelli miei , eh* or qui ximiri . 
Io prego te per queflo fen, che io UringOf 
Per quefla dedra tua, eh' anco é del fangue 
De* Cittadini miei calda e vermiglia , 
Ch^ accomandarli al tuo fignor ti piaccia. 

MESSO. 

Qua! figliuoli da Re , dal mio Re fieno 
Onorati i tuoi figli • 

ACRIPANDA. 

Amati pegni. 
Già che il cielo non vuol , che con la cara 
Madre pofliate più qui far dimora , ' 
Itene, e poi ch'ai Re davaate giunti 
Sarete^ allora a voi non rifovveuga 
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V ttkt di Regia, e gloriofa flirpe 
De* paterni, e materni Avi difce(i| 
Ma reverenti, e giù chinati a terra 
Umiiemente adorerete lui : 
Che vii cofa non è cedere al fato ; 
Ne paja (Irano di foffrir a voi ..^ 
Quel , eh* a foffrir crudo deftin vi sforza. 
Itene ornai, ma che dico io? reflate 
Fin tanto almen, che i'un' e V altro abbracci, 
E r unj e r altro avidamente baci ; 
Ma non bada un fol bacio , ecco di nuovo 
Torno a baciarvi, e ad abbracciarvi: oh come 
Soave é de* figliuoi l'alito, e il fiato! . 
Gite or, che il più redar forfè non licei 
Ma quale è in voi timor? che il paflb indietro^ 
Rivolgete fuggendo? e quefte mani, 
E quello fen ftringete ? e a pianger vofco 
Co *1 voftro pianto mi sforzate ! ahi laflTa! 

CONSI6LIERO • 

Deh ! ciò non fia di reo fucceflb augurio • 

MESSO • 

Aodianne ornai, coppia reale,, andianne; 
Tu lieta in tanto rimarrai, Reina. 

ACRIPANDA. 

Svelti (bn pur da U materne braccia, 

F é 
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£ pur van da me lungi: ahi! come verfo" 
La genitrice amata ad ogni palTo 
Rivolgendo ù vanno. Ove ne gite, 
O de la madre afflitta uniche rperni, 
Vifcere del mio core I oimé ! non poflb 
De la ior villa faziarmi a pieno . 
Noi gir potremo | accorto Veglio , ornai 
Colmi di gioja a render grazie a Giove 
De la feguita pace • 

CONSIGLIERO • 

Andianne adunque • 
CORO. 



e 



lON cafle voglie, e fante 
Vadan gli animi omai puri , e devoti 
A feiorre al tempio .1 voti j 
Con mille faci al (iinulacro avante 
De' nolìri facu Dei 
Ardano Arabi odori, odor Sabeiir-. 

Sovra r altare or cada 
( Vittima allegra ) con le corna d*auro 
li più pregiato Tauro : 
Per le piagge del Ciel guidando or vada 
Più lieto che non-fuole 
£to , e Piroo , con, la quadriga il Sole. 

Di rugiada celefte , .. . ^ 
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Stille oggi il bofco, e fudi mele il prato 

Più che mai dalte , e grato , 

Or $' adorne il tèrrea di verde vefle^ 

£ verfì i doni fuoi 

li corao fuor con larga copia a noi • 

Giri fereno il Cielo 
Senz* apportar a noi notte già mai» 
Svellanfì toflo ornai 
Viole, e rofe dal materno stelo » 
Vergine man le. colga, 
£ intorno intorno al noflro crin le avvolga» 

Oggi il fuo tofco fero 
Deponga il Cocodril, lafci da canto 
Il lufinghcvol pianto, 
Ond'uom con froda uccide , e 11 Nilo altero 
Corra limpido e vago,- 
£. non invtdj d* or 1' arene al Tago • 

Non s' attendano al varco 
L* erranti fiere , e de le tefe corde ' 
Il venator ù fcorde ; 
Or pofla ogni animai di noja fcarco 
Pofar le memj)ra fue , - 

Lafce il freno il dedrier , V aratro il bue • 

Falerno vino eletto 
Porgan fanciulli a quelle labbra e quefle , 
Si eh' ebro altri ne reAe ; 
Non turbe or geloHa d' amanti il petto » 
£t oggi avvento Amore 
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Di piombo no, 'ntad*^ or gli ftrali al core» 

Armonia dolce y e. verfo 
Soave , ond^ altri di dolcezza impetre » 
Suonin le dotte cetre : 
Raccolga, e iiicrefpe ad arte il éritt difperfo» 
Perchè fembre più bella, 
E vaga al vago fuo fpofa novella» 

In pianta ancor crefcente 
Paftor faggio fcolpifca, e note infiejae 
Noftre allegrezze èflreme : 
Cantar or s* odan lieti auge! fovente|,> 
£ fufurrare intorno 
Quefto ben nato avventurofo gioroD. 

Giorno più eh' altro mai faufto, e felice^ 
Poi eh* in eflfo al Ciel piace 
Cangiarne in gtoja il duol, la guerra in pace» 
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ATTO QUARTO. 
SCENA PRIMA. . 

ACRIPANDA , CORO , £ OMBRE OSI 
GEMELLI • 

OMBRE • 

■\J cara Madre, o Madri 
Dilena a i figli tuoi, 
Volgi k luci a noi. 

ACRIPANDA • 

Non fO| s'odo una voce» o parmi v^rfe* 
L* udite voi , vaghe fanciulle i 

CORO • 

Vdiamla . 

ACRIPANDA • 

Io pur m' aggiro intorno , 
Ni veggio ond' cfca il Tuono. 

omIrk . 

Volgiti, madre, e mira 
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Che tuo figlio fon' io , tua figlia é quella ; 
Non ci coaofci al volto I a la favella ? 

ACRlPÀNDA • 

Ahi ! eh' io vi miro , e fiete 
I cari miei gemelli , 
Ma non fo , s* io vi miro 
In fogno , o s' io fon defta • 
Che fate in quella nube I 
Miracoli vegg' io , 
S' io non vaneggio, e fiete 
Veramente i miei figli • 
Scendete in quello feno » 
Perchè imprimer io poflà 
Sulle guance vivaci 
Affettuofi bacj • 

OMBRE • U 

In van cerchi baciarne , 
O genitrice amata , 
Ch' appreflfandoti a noi, 
Stringere , ed abbracciare 
Sol Taura, o nulla puoi. 
Noi fiam 1' anime nude 
De' tuoi fidi gemelli I 
Che vederti bramiamo 
Prima « ch'ai ciel faliamo* v 
Ma la parte mortai ^ «che tu ne delti ^ 
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Per man crudele ed empia 
Del Re nimico, fotto 
La già promelTa pace. 
Su la riva dèi Nilo 
Dilacerata giace. 

ACRIPANDA • 

Spenti voi fiete adunque , 

£d io crudele anco rimango viva I 

Viva rimango ? 

OMBRE • 

Ah madre ! 
Spiacer non ti devria , 
Che noi da queda morte, 
Che voi vita chiamate , 
N' andiamo a vera vita , 
£ cittadin ne facci 
Là fu del mondo eterno 
Giove , che n' apparecchia 
Altro fcettro e corona 
Di quella , che n' avrebbe 
Un giorno cinto il crine 
Nel voflro orbe arreno • 
Or qual puoi tu maggiore 
In noi gloria bramare ì 
Ecco fra mille e mille 
Altre anime innocenti 
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Là^fovraj ove la forte 

Nulla ha potere, e il cafo , 

Di tempo in fpazio breve 

Calcherà il ooflro pie i'orto> e Toccaip.' 

Or non voler co* i tuoi 
Pianti turbar quefla quiete in noi* 

Reftati adunque, e lieta 
'Giù ne* mondani chiodri 
Vivi gli anni tuoi, Madre, e gli anni oofirl. 

ACRIPANDA • 

Ahi ! ahi ! dove or ne gite 
Sciolti dal mortai velo! 

OMBRE. 

A veder preparar tua fedia in cielo • 

CORO« 

Or mira , or mira , come 
Ve] ociffima mente 
Ver. le (Ielle volando 
Fendono V aria , e quella 
Nube fra quelle nubi 
Sparfa nube diviene» 

Ho Vida il Gel là fufo, - 

Ch* in un a* è aperto , e chiufo • 

^ ACRIPANDA, . 

Spariti (ahi) fon» ahi! fono 
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Dileguati da me i qual' al Sol nebbia^ 
Che debbo far/ che debbo 
Credere f ah ! rirpondete , 
Verginelle, pietofe. 

CORO • ' 
Attonite rimafe 
Non men di te noi fiamo • 
Non difperar ancora , 
Ch' eflfer falfa , o Reina , 
lliuflon potrebbe» 

S C E N A IL 

ACRIPANDA I CORO, E CAMERIERI. 
CAMERIERE. 

KJk *dove io fon f fon tra le felve Ircane, 
O tra i monti di Scizial o tra l'orrende 
Rupi fon' io del Caucafo gelato I 
Eflfer non puote , ch* in Egitto io fia • 

ACRIPANDA. 

Ma qua! gridi, e quai gemiti fon quelli, 
Che da il cor tragge il Camerieri che tornai 

CAMERIERE. 

Deb! quallftro» qual Ren, qual Nilo,o Tigre 
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Fia, eh* a queiV occhi umor cotanto pre/lc/ 

Che poflln lacrimar quanto convienfì 

De i miei cari iignor V acerbo Arazio ? . 

ACRIPANDA • 

Oh de' gran mali miei Tempre indovina! 
Rifpondi , o fido meffo , 
U* lafciafU i miei 6gli/ e fé di loro 
Strazio hai vi(lo , il racconta • 

CAMERIERE • 

Non voler , eh* incominci^ 
O Reina , ad efporre 
Un fucceffo, il cui fine 

10 non potrò ridire , 
Né tu potrai fentire | 

COROT 

Maggior duolo rofifriamo, 

Contare or non volendo il Cafo a noi| 

Di quel, che roffriremo 

Udendolo dappoi. 

CAMERIERE." 

Dolor, fa* tanta triegua 
Con quedo afflitto core , 
Che raccontar io poflk 

11 crudo fatto atroce | 
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Mi curerò y eh* a tormentarlo torni 
Con sì foverchia noja , 
Ch' al fin poi fé ne moja • 
Ufcici fuor de la Cìttade a pena , 
^ ^ungi ne corfe il Re d* Arabia , e ratto 
Pofe in ordine il campo in quella guifai 
Come s' allora a guerreggiar ne giffe } 
£ circondato da cotante fcbiere 
Inviodi ver noi con mille e mille 
Veffillì alzati , rimbombando al Cielo 
Romori, e Tuoni di tamburi, e trombe* 
Poi che preffo ne fu « todo levarfì 
Da le fchiere ordinate i guerrier tutti # 
£ bramando ciafcun d' eHer primero 
A rimirare i tuoi gemelli in vifo , 
Correan confuti, ma correano , ahi lalToy 
Cinti di nodre fpoglie , e riconobbi 
Tra quelle un arco d'un mio fido amico | 
£ vi rividi d' un mio frate un elmo • 
£ chi di lor giva ammirando il regio 
Sembiante dtl garzon , chi la bellezza 
De la fanciulla, e i* onedà lodava. 
Ambi due poi teneramente finfe 
D' accorre il Rege, e per la dedra V uno# 
L* altra prende per la flnidra , e dopo 
Sovra quel colle , che s' inaljra alquanto 
Su la riva del Nilo, al finn* addude , 
Là dove alzato un facro altare avea 
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Sovra il qual fparfe incend» e frondi, e fiori ^ 
Apparecchiò il coltello, e mormorando 
Tra fé con baffo dir carmi funeri , 
Tutti oflervò del facrificio i riti. 
Rivolto dopo a* tuoi fanciulli , dlATe: 
Venite, o belle vittime, venite. 
Quei femplicetti s' Inviar là, d' onde 
Chiamati il Re gli avea, qual d* ira accefo' 
A i fuoi fervi ordinò , eh' ambi ia toftantc 
Dovefler denudare • 

ACRIPANDA • 

Ahi figli! Ahi figli! 

CORO. 

Or che diceaoo i miferelli , udendo 
Coti crudo contr' elfi ordine darfi ! 

CAMERIERE • 

^ulla dicean, ma di parlare in vece 
Guardava V un pietofamente V altro, 
£ dir pareano , ornai di noi che fia ? 
S* apprettar poi per ifpogliarli i fervi ; 
Ma quei fdegnando, che da man si vili 
Lor folfer fciolte , o tocche pur le vefti, 
Gianfi fchermendo , e con la deftra il frate 
Se fleffo difendea , con la finidra 
Porger cercava a la forella aita • 
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Ma che potean le tenerelle braccia 
Coatra braccia sì forti , e sì robude I 
Qual cerva umil fotto due feri veltri i * 
Che lungo fpazio ù dibatte , e torce | 
Pieaa de* morii ne rimane al fine , 
Cosi dopo 1* aver pur fatta alquanto 
Refidenza i gemelli a quei malvagj , 
SendoglI a forza i manti rotti « e feffi » 
Nudi reftaro al fin , fin preffo dove 
E natura , et onor coprir a' infegna • 
La fanciulla real , cui tinto il volto 
Parte del fuo palìor la tema, e parte 
Del fuo rofiTore la vergogna avea , 
Dal cor profondo un fofpir tralfe, e difle: 
Ahi mandati cosi , Madre » tu n* hai i 
Agni puri innocenti al facrificio/ - 

.ACRIPANDÀ . 

Io vi condufli al facrificio , figli I 

. CAMERIERE • 

Ma cominciando a verfar fangue fuori 
Quelle carni gentil) che lacerate 
Già r unghie avieno di quei rei minidri , 
Rivolto verfo il Re diffe il fanciullo : 
Qual si grave già mai fcorno, od oltraggio 
Ricevevi, o Signor, dal noftro fangiie | 
Gh* a vederlo or verfar cotanto godi I 
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Come noi dianzi da la cuna ufciti 
Effer mai potetno atti a farti offefa I 
» Se creder ciò pur falfamente vuoi , 
Me, me, non lei, togli di vita, e qu^fta 
Ira , e* hai contra due, sfoga in un fulo ^ 
E fa* un fot corpo di due morti reo ; 
Fa* che chiuder mi pofTa in morte gli occhi 
La cara fuora , et a la Madre nollra 
Portar pofs* ella la novella atroce 
Del mio morire. Anzi me feria uccidi. 
La fanciulla foggiunfe, e ferba lui } 
E ciò dilTe in. $) dolce , e in si pietofo 
Atto , eh* un* afpe intenerito avria . 
Rifpofe il Rege : ad ambi obedir voglio, 
Ambi chiedete , eh* io v* uccida , et ambi 
Da me farete uccifi. . 

CORO. 

E tu crudele 
Mal non fpargefli a lor falute i preghi I 

CAMERIERE . 

Che non fei , lalTo me ? mi tradì avarnte 

Chino , ed umile , e difli: 

O magnanimo Sire 

Deh ! per quefla fiata 

Sovra il fangue innocente 

Non poter quel ^ che vuoi, 

Né 
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Né Toler quel , che puoi • 
Ma qual crud* orf?, che venir vijlo abbia 
Ver la caverna II cacciator, da cui 
Non le fleii tolti i cari figli teme , 
Spiega l'unghie, apre i denti, arriccia i velli, 
£ queir ira , eh' entr' ha ^ fuori dimoflra; 
Tal n volfe ver me di rabbia ardendo 
L' inìquo Re , fenza rifponder nulla . 
Con le Tue proprie man dopo gli adduffe 
Sovra r altare, e con le Tue mani anco 
Gli adattò> indeme unigll , e dar gli Feo 
# Con le ginocchia chine, e mentre il ferra 
Cria preparando , e già penfando dove 
A lor poteiie il primo colpo dare, 
I miferelli timidi, e tremanti 
Si rivòlfer ver Menfi, e lacrimando 
DilTcr : tu forfè. Madre, in gioja vivi , 
£ non vedi i tuoi figli a che ria forte 
DI morir fon condotti ; a che non vieni 
Ad aitarli I od a ricorne il fangue ? 
Più non udrà; da noi chiamarti Madre, 
Né più udrem noi da te figli chiamiirne. 
Volean pur dir, quando il Re (le fé un colp^ 
Ver le fpalle al fanciul , ma la pia fuora 
Fé feudo al colpo del fratel co *1 braccio 
Sì , eh' a terra da quel cadde la mano ; 
Di nuovo egli alzò il colpo, ella di nuovo 
Con r altro braccio fé gli oppofe, e cadde 
Teau Antico, Tomo VI IL G 
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Da r altro braccio i* altra maoo ancora ; 
Quindi ver lei fdegnato il Re fì voire» ^ 
£ il ferro alzando per ferirla, il frate 
Similemente oppofe i bràccj, e i hraccj - 
Rimafero anco a lui due tronchi efangui* 
Cadder le belle man fuor de 1* altare, 
£ . fovra il fuolo palpitaro alquanto , 
£ ufcendo ornai quafi da quattro fonti 
Quattro del fangue lor tepidi rivi , 
Empì d* ^^i^ il Re crudo": un* aurea taiza, 
Qual con ambi le mani alzando , diife: 
O genitrice mia , qui vienne , e bevi 
De t malnati fanciulli il fangue infame » 
Di cui tu moilri aver fete cotanta : 
Ecco f eh' ora te 1* oifro , et offri rotti » 
Se ciò non bada , di lor Palme ancora. 
£ la fua voce, e il gefto 
Orribile a fentire « 
Orribile a vedere ,* 
Potean d^ Ircania impaurir le fiere • 

CORO . 

Che feano In tanto i tormentati figli! 

CAMERIERE • 

Dicea la fuora in fuon languido, e meflo: 
Poi che le mani , con le quat poffiamo 
Stringerne I non abbiam» caro fratello « 
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Gettiahici al collo quelli tronchi > e diamci 
Gli iilrimi infitme abbracciamenti^ e bacj, 
Poi che'l ciel niega, ch^a la madre nodra, 
Che s^ cari gii avria, pofliamo dargli. 
Noi fummo iniléme generati, e infìeme 
Ufciti fiam da i' alvo, e indeme vidi, (lo 
Moriam dunque anco infìeme,e infìeme alCie* 
L' alme noftre , ond' ufcir , faccin ritorno. 
Così dicendo fi Hring^ano, e in tanto 
Co H fuo fangiw effa fca vermiglio lui , 
Co *i fuo fangue egli fea ir«rmiglia lei • 

CORO. 

Gli idefli coli» atroci » 
Cb* allor le bielle braccia 
PercofTer de i gemelli , 
Or con novella piaga, 
£ con nuovo dolore 
A la noflra Reina 
Han colto in mezzo al core • 
Ecco s' affligge anch* efla , 
E pallida noil' meno , 
Che rimanelTer quegli, ella rimane. 
Se non che da la piaga afpra, e molefta 
Quei verfar fangue , e fofpir vrrfa quella « 

CAMERIERE. 

Come tir or rapace Aquila fcefa 
G a 
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Su dal Cielo' SI rapir colombo umili, 
Non lo Tuoi ratto uccidere , ma gode 
lu dargli pria mille punture » e mille; 
Cosi veggeodo ii Re, che prella morte 
Donando a quei, toflo ufcirien d' aBFanni, 
Or con quel lento flrazio^ ora con quefto 
Lor tardar il morir peiifando giva» 
Onde al mefto gar^on (folle che nai;ro?) 
TraflTe co'l crudo ferro ambedue gli occhi, 
G)i occhi , che dianzi si pietpfamente 
L' afflitta fuora rimirata avieno ; 
£ tu, poi diffe, qual nuova altra pena 
Da quede mani, Verginella, afpetti? 
Tu t' eleggi il tormento , elfer cortefe 
Né la fin voflra in qualche parte io voglio. 
Toglimi quefta vita, e fé non vuoi 
La vita termi, a me trai gli occhi ancora, 
Quella rifpofe , onde i miei (IraEJ (èota , 
£ quei non vegga del mio frate: ahi, ^^^^ 
Sfortunato , foggiunfe, a che condotti 
Semo } a chieder io don pene e tormenti, 
£ per men noflro mal bramar la morte: 
£ perchè le mie man chiuderti gli occhi 
Non poteflicr morendo , il Re crudele 
A me quefte troncò, quegli a te traflTe. 
Deh! qual ti miro? or poifo dir, ma quale 
Tu miri me, non polTo dirti (ahi laHa) 
Che foi m* odi | e non vedi : or foQi anch'io 
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OrbàVpcr non mirarti» 

CORO. 

Ahi ! che s' impetra il petto 
Per duol foverchio a la Reina noftra , 
ìijk può formar parola. 
Le pie parole udendo y 
Che i tìgli allor diceano, 
Che pene così crude ivan l'offrendo ; 
Ma pur ver lei tanto cortefe é il core^ 
Che in vece di parlare 
Le dona il lacrimare • 
Anzi fangue cotanto 
Quei non verfar , quant* eda 
Per gli occhi or verfa pianto • 

CAMERIERE. 

Serba cotede lacrime, Reina, 
A cafo piò crudel, ch'or ora udrai: 
Solo il principio de i gran flrazj efpoftt 
Aggio fin' or, tropp' anco è lungi il fine • 
Poiché il Re vide, che co '1 fangue ad ambi 
L' anima ancora a poco 9 a poco ufcia , 
Pensò i colpi affrettare, et ornai torgli 
Da quefla mortai vita ; e qual digiuna 
Tigre, che ne le felve erre del Piange , 
Tra due picciol giovenchi, e in dubbio (la 
Qual pria coM rnoth offenda, or verfo l'uno 

G } 
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L* orrida bocca, pr verfo T altro volge ^ 
TaP in fé rimanendo il Re fofpefo , 
S' uccìder pria la fuora ^ o il frate debba y 
Or quefto fifo rìtoirava, or quella • 

CORO.. 

Ma chi di lor rimafe edinto in prima } 

CAMERIERE . 

Ahi! fu la bella garzonetta, a cui 
Prende con una man gli aurei capegli^ 
Con V altra un colpo fu V eburnee fpallt 
Crudelmente diflefe, ed or quel meoibroi 
£d or queflo ferille , ed al fin poi 
Del crudo ferro fuo la punta acuta 
Cento fiate immerfe , 
£ cento la ritraffe 
Fuor del candido petto. 
Solo a i colpi d' Amor per fegno eletto • 

Cadde ella a terra prona , 
E nel cader entro un fofpiro accolta 
Versò V anima fuora , 
£ il bel volto leggiadro , 
Qual colto «fior, che il color ferbe ancora» 
Rimafe al venir manco 
Pallido no , ma più che nev« bianco • 

L'orbo fratel, non fapendo anco,ch'efla 
Folfe difcinta dei mortai fuo vel» 
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Cbìamandola pur giva 

Ad ora ad ora , ed ella. 

Non rirpondendo nulla ^ 

Pur l' infelice al fifl« 

Già fpenta eflèr s* avvide , 

Onde piangendo, e inUeme 

Di ftr uggendo fi di (Te : 

Or fei morta forella ? e in grembo a Giove 9 

Senza chiamarmi teco 

In compagnia » ten vai f 

Deb ! verfo il Ciel non ten volar sì In frettai 

Anima cara, afpeTta il frate, afpetta. 

Vanne, e giungila toflo, il Re foggiunfe» 
Or di taglio ferendolo, or di punta, 
Or nel fianco, or nel tergo, ond* al fin cadde 
Morto , e nel Tuo cader co M deflro braccio 
Circondò il collo a la ibrella, e il frfngue 
Mafchio co '1 fangue feminil mifciiiofli^ 
£ i* una bocca a i' altra bocca unifii • 

CORO • 

Né r empio Re fra tanti ftrazj , e tanti 
Segno pur di pietà moflrò già mail 

CAM£|IERE • 

Qua? erta torre, o qual* alpedre fcoglioy 
O quercia annofa fovra 1* alpi llaffi 
Al foffiar d*£uro, o d'Aquilone immota ^ 

O 4 
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TaPegli in mezzo al fangue,e In neszo a tante 
Cfudelta*di, et orror duro rìmafe y 
Ma 11 campo tutto fi velò di benda 
Gli occhi, per non mirar fatto sì crudo. 
L' ombre de 1 guerrier morti in fu la riva 
Udite fur con gran romor lagnatfi , 
Tremò il picciolo colle , e per rimmenfa 
ScofTa^ che diede , intorbidodi il Nilo, 
Il Nil, che volfe dolorofo a dietro 
Per la pietà de' Tuoi fignori il corfo. 

CORO. 

£ tu , Sole , in quel punto 
Ofcurar ti dovevi , 
Se pianger non fdpevi • 

CAMERIERE . 

Né qui r iniquo Re V ira dcpofe , 
MainCTudelì fovr* elli edìnti ancora ^ 
Poi che in più parti le lor membra fran(C| 
Onde giacean là fenza tede i colli , 
E qua giacean fenza le fpalle i braccj, . 
Né piò forma di corpi i corpi avieno. * 
£ quàl talor là tra le felve Armene 
Crudo Leon « fé bed T ingordo ventre 
Ha fazio ornai del lacerato armento | 
Pur piacer prende di fiutare ancora, 
£ rivolger ibfTopra i'già sbranati 
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Vitelli, avanzo della fpenta f^me $ 
Tal, quantunque adempita ogni fua voglia 
Avefle in dar a quei morte si fera , 
Pur or quei membro lacero, ed or quello 
Di gir trattando il traditor godea , 
Numerava or le piaghe, or ricercando 
&la , dove ei dato il maggior colpo avefTe, 
£ vagheggiava le fue mani immonde 
Del mondo fangue de' fanciulli eAinti. 

GORO . 

Ma che £2 poi de' difuniti membri? 

CAMERIERE • . 

Entro un candido lino al fin gli accolfe, 
£ porgendogli a me , dilTe : ritorna 
A Mentì, e queflo preziofo dono 
A la Reina da mia parte porta. 

CORO . 

Ma tu dove lafciaftl . 
y morti corpi poi ! 

CAMERIERE • 

Sovra il doflfo a due fervi io gli ripoii. 
Poi verfo Menfi il cammin prefi, e dlfli 
A lor» che dopo me veniHTer ratto; 
E meraviglia è ben | eh* anco non fieno 
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Qua giunti. Ma che dico! eccogti» ahi laflbl 
Volgi le luci in là , volgi , Reina » 
Non voler rimirar quello, che foicia 
D' aver mirato pentimento avrai : 
Più oltre non cercar, bafti aver vido 
Quello vermiglio lino , il qual del £ingue 
De' tuoi figliuoli ancora 
Par che gocce , e diftilk • 

ACRIPANDA < 

Quefta fafcia sì poca , 
eh' infanguinata or véggio.> 
È beante a coprire 
Tanta ruina miai 
Or fotto quello lino 
Edinti , e lacerati 
Cari figli giacete } 
Svolgetelo, fvolgete* 

CAMERIERE. 

Ahi ! che la man tremante 
Debole è sì , eh' a pena 
Potrà forfè (piegare 
Quedo sì leggier velo.. 
Ma che ? pur tanto fei , 
Che difplegofH al fine • 
Ecco la bianca fpalla 
De la vaga fanciulla i 
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Dove li Re crudo > ed empio 
Il primo coijio diede • 
Quella» che qui rimiri , 
Fu la feconda piaga , 
Ch' ebbe nel molle fianco 
Il tenero garzone. 
Quefla maggior ferita, 
Che qui vedi nel tergo, 
Fu quella , eh' a la fine 
Di quefla vita il trafle • 

COR^ 

Deh , non rinovellar quel, che Pancide f 
Cameriere inefperto • 
Frena la lingua, e taci. - 

ACRIPANDA. 

In queda guifa adunque , 
O figli , vi rivede 
La fconfolara Madre ? 
Quai da lei vi partiile? e quai davaiite 
Ora le ritornate ? 
Chi vi ha sì fieramente 
Fatti . di vita ufcire } 
Quai man crudele , ed empia 
Su i voilri corpi morti 
Cotanto incrudelio , 
Ch' m cento parti / «• cento ^ t 

G é 
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-Vi franfe, e vi divifc? 
Chi fu colui, che rimaodorvi a dietro 
Cosi laceri e tronchi 
A la madre dolente » 
Che ciò creduto non avria già mai ? 
Quella non è la forma , «h' io vi diedi 
Quando vi generai • 

CORO . 

Vanne veloce, e chiami 

D' Iflde i Sacerdqgiii 

O Camerier , perchè i gemelli efìinti . 

Portino poi fotterra : 

Ma fé più tardi, la Reina ancora 

Vedrem qui fpenta per dolor foverchio 

Lafciar le membra fue , 

£ quindi poi feppeliirem tre corpi , 

Per feppellirne due • 

CAMERIERE. 

O dei grande Uiliman figlio infelice , 
Mentre credea te gioriofo in guerra 
Seguir, te feguirò morto nel tempio ^ 
T'accompagno a la tomba allor, che in breve 
In bei trionfo accompagnarti creG: 
Mentre penfai vederti a un carro fovra , 
Sovra vedrott! ad un feretro, ahi iaflb! 
Ma jperchè fpiro? oimè! perchè aon tronco 
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Lo ftame al viver miol S' io cagion fui, 
Ch* or di Marte gli onor morte ti fure I 
Poi eh' io t' addulfi al Re nimico avante, 
Io ti diedi in Tue mani ^ e quindi in parte 
Del tuo tnorir anch' io minidro fui . 
Andronne adunque, e con un ferro il petto 
Trapaflferommi to/io« 
Che fé tu fé' già fpento , 
Perchè viver debb' io , 
Omicida crudel del Signor mio I 

SCENA III. 

ACRIPANDA , Z CORO . 
ACRIPANDA. 
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^ ÙNQUE allor ,ch'io per l'allegrezza im- 
De la feguita pace ( nìenfa 

Candidi agnelli, e puri 
Sacrificava a Giove ^ 
Erate a un tempo voi , 
Cari figliuoli , offerti 
Vittime I et oftie al facrificio altrui ! 
Ed allor, che cantando 
Men già per la gran gioja 
De i palfati periglj , 
Voi fpargevate al Cicl pianti, e querele 
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Per orrore, e per tema 

De la vicioa morte I 

O de la Madre , o de' figliuoli allori 

Diverfiffima forte i 

Duaque da me vi dipartile diaoai 

Per più non rivedermi? 

Mlfera p o ver , perch' io 

A riveder v* aveffi 

Tali , quali or vi miro I 

Altri fé ben rimane 

Di fpirto ignudo , e caffo ^ 

Ritien pur d* uom la forma; 

Ma in guifa i voftri corpi 

Trattò il barbaro crudo » 

£ da quei tolfe in guifa 

L' imagin vodra vera , 

Ch' io non vi riconofco, 

£ quand* io bacio | e palpo 

Qualche lacero membro , 

Non fo fé palpò e bacio • 

Qualche membro f che fia 

Parte di te , figliuolo , 

O di te parte y o figlia; 

£ non polfo diftinti 

Pianger là il figliò « o la figHuola quivi. 

Ma in un piango in confufo 

Un monte di fanguigni | 

£ lacerati tronchi 
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De le vifcere mk » * ' « 

De te mie vive carni « 
Onde piango me , lafla , io altri eftinta; 
£ d'ogni parte fana., 
Piango me ftelTa in mille parti incifai 
£ me di vita priva 9 
(Or chi fia mai , ch« il creda) 
Vado piangendo ogn^or, fend' anco vivit 
Ma' riconofco io pur V aoiate teAe i 
O tefle amate , o volti 
Gentili , ove fòvente 
. Me AefTa rimirava ; 
O leggiadrette guance ^ 
Ch' a le mie guance fpeffi» 
ApprelTar vi foleate> 
Non vi difpiaccia y eh' ora 
QueAi or sì freddi bac) imprima in yi f 
Ove sì caldi ^ià gì* ImpreiflS pria • 
O begli occhi , che dianzi 
Fifo me rimirale , or non potete 9 
Mifera, più mirarmi • 
Ma dove fon le luci 
Del mafchio volto ì ahi lafla » 
Fra quefte infanguiliate 
Membra ricercheroUe : 
Fecole a punto , io voglio 9 
Per compir ogni ofiizio« 
Ch' a te devo 9 figliuolo » 
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Riporle a le lor fedi, * 

Onde si crudelmente 

L' iniquiflinio Re tratte 1* avea • 

O beile labbia , o labbia 

Tenere, che fuggefìe 

Quefle materne mamme | 

Troppo, pur troppo 11 vero 

Dianzi dicefle , eh* io più non m' udrei 

Da voi chiamar per caro ' 

Nome di genitrice ; 

Ma ben chiamo io per dolce 

Nome di figli voi , 

Ma nulla rifpondete , 

Non rifpondete nulla 

A la mifera Madre , 

A queda Madre afflitta. 

Che grida, o figlio, o figlia. 

Per qual cagion m' avete 

Sì tollo abbandonata ? 

Per legge di Natura 

Partir dovea dal Mondo 

Io , eh' era giunta in prima, 

£ in me verfar doveate 

Quefte lacrime, ch*i» 

Or piovo e verfo in voi, 

£ doveate la tomba 

Voi preparar a me , eh' or vi prepara • 

Laifa ! perchè non ponno 
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A i voftri membri fpenti 

I miei pianti , e i fofpiri 

Render 1' umido e il caldo , 

£ ritornarli in vita ? 

Perchè due vife il Cielo 

Non mi concefTe a fine 

Ch' arabe or le vi donafli ? 

Ma che due vite io dicO| 

Se né dar vi potrei 

Pur la mia vita propria ? 

Poi eh* alior la perdei, quando il Re fiero 

Morte vi die co' i crudi colpi fuoi, 

£ 1* ifleflb coltello 

Tolfc il vivere a me, che il tolfc a voi • 

Su fu r allegre vefli 

Spogliatemi , e di manto 

Lugubre mi coprite , 

£ voi mede fanciulle | 

Aitatemi a ^patire 

Tante pene e cordoglj , 

Piangete anco voi meco, 

£ meco vi dolete , 

Che non baftan due luci 

A pianger tanti affanni , 

£ non bada un cor folo 

A foflfrir tanto duolo • 

CORO . 

£cco eh' a te fcoprimo , 
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Sfortunata Reina , 

Le nodre fpalle, e il petto; 

Odi di che percoffe 

Livido lo rcndemo : 

Mira qued' cinghie come * 

Acerbi ili inamente 

Faccino oltraggio al vifo , 

Odi il romór , che fanno 

Le nodri mani , mentre 

L' una percuote V altra ; 

£ perché quefti crini 

Inanellati ad arte 

Serbar più non fì ponno 

A conforte , con cui 

Nel nodo maritai poteamo uatrci# 

Riceveteli voi , 

Ch* a voi gli laccramo , 

O del nollro gran Re figli diletti» 

Ecco eh' ad una , ad una 

Ver voi mefte venimo , 

£ così tronchi , e fvelti a voi gli offrioitf» 

'ACRIPANDA. 

Seguite anco , fegulte 

Di pianger > e dolervi , 

Perchè al mio mal cotanto 

Quello i j^oco lamento , e poco piante • 
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CORO. 

Ecco torniam di nuovo 

Al pianto, a le percoITe , 

Al lacerar le chiome, 

Al batter palma » palma • 

Ma donde appar quedo fplendor ti grande^ 

Che i noflri lumi abbaglia } 

Oiiaè / le faci fono , 

Che in lungo ordine accefe 

Ver noi venirfen veggio , 

£ veggio i Sacerdoti 

Cinti di bianche (Iole , 

Veggio la Corte tutta , 

Che in vefle ofcura involta 

Per lacrimar s* appreffa 

Sovra gli amati Tuoi (ignori efttati • 

Ma correte , forelle , 

A fo (tener m* aitate 

La Reina , eh' allora , 

Ch* apparir ha veduto 

Là quel meflo feretro , 

Che de* portar fotterra 

Gli unichi fuoi gemelli. 

Ha (marriti gli fpirti , . 

Né più regger fi puote • 

O che fpettacol fiero , 

Giacer là i figli eflinti , 

£ tramortita qui giacer la madre ! 
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O che funefli oggetti 

Man l'udire, e il vedere; 

Là s' odon gridi , e pianti , 

£ qui veggonfi folo 

Sangue, morti /ferite^ e negri manti « 

Ma par , che a poco a poco 
Riforga il già fcpolto 
Spirto , e vigor per le fue membra frali» 

ACRIPANDA • 

Quefti gridi , e (iogulti 

Sono i canti foavi 

De le tue nozze , figlia ; 

Son quefli accefi lumi 

Le faci nuziali ; 

Qucflo mefto feretro 

Fia il maritai tuo letto ; 

L* ornata flanza, in cui 

Dovei deporre il virginal tuo fiore , 

La fepoltura fìa ; 

£ quel Dio y che dovea 

La fpofa , e il real fpofo 

Congiungere ambi due. 

In vece d' Imeneo , Morte empia fue • 

CORO . 

Or celTe il pianto ornai , 

S riponemo a i luoghi loro uniti 
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Quelli tronchi disgiunti , 
Scoofolata Reina . 

ACRIPANDA . 

Non languite or , vi prego » 
Ma intrepide! e flcure 
Durate ! o mani, a la mefl'opra | mentre 
Che numerando, e raccogliendo io vado 
De i miei figliuoi le dilSpate membra i 
£ lor ridono un* altra volta quella 
Forma, eh* e b ber da me ne l'alvo pria* 
Quefle tenere , e molli 
Mani , eh* or palpo , e tocco i 
EfTer le mani denno 
De la vaga fanciulla ; 
Voi le man forte, voi , 
Che dianzi al dipartire 
Teneramente mi (Iringefie il feno • 
Più non mi flringerete , 
Ma 1* ultima fiata 
Da me (I rette or farete • 
Quefl* altre più robude 
Fieno le mani forfè 
Del figliuolo infelice • 
O man, da cui fperavo 
Di veder trarre incatenati i Regi , 
£ vendicar gli avuti oltraggi , ed onte , 
Da voi non temerà più il giogo, e ì{ fren# 
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Il Garamanta , e V Inda . y 

Ma già Cono le mani 

Riunite a i lor brace] ^ « i braccj fono 

Ricongiunti a le fpalle , 

Ed a le fpalle i colli, a i colli i yì6« 

CORO . 

E no! quefl' altre membra , 

U' ripor Ci dovean , ripode abbiamo • 

Qr alzate il feretro , 

Fidi miniliri , e v' inviate al tempio • 

ACRIPANDA • 

E lafciar mi potrete, 

Cari figliuoli ? od io farò sì cruda , 

Che fenza. voi mi refte ) 

Ah ! non fia ver, ma feguirovvi anch' Io* 

Anch' io fott' entrar voglio 

A la funebre bara, 

Soaviflimo pefo , 

Se ben diverfo aifai 

Dal pefo d' allor quando 

Nel ventre vi portai. 

CORO. 



B, 



Ien mal faggio,e infelice è quel, cui rende 
Quefto mondan favor tumido , e caldo , 
Che diletto ei lo Alma , et è fol pesa } 
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E fé folo a frodar fé flefTo attende, 

Perchè poi move il pie fadofo e baldo 

Per quella valle di miferie piena I 

È un canto di Sirena , 

Di Cocodrilo un lacrimar fallace, 

Sotto quefl*onde un fcogiio, empia e fuperba 

Serpe tra' fiori , e V erba , 

Mortai felicità, che noce, e piace; 

Né quiete , né pace ^ 

De* dirla , mentre in elfa uom fì traftulla : 

£ un ben che non è ben , piò tuftoè nulla. 

Il dolce^ch'é tra noi, di troppo amare 
Condito (laiG: erra chi trovar brama 
II fommo ben tra quefli ùm»ni chioftri • 
Falli altri «Itier, eh' a fommo grado e chiaro 
L* alze la forte, e a «nobìl grido e fama ^ 
£ eh* uom per Sem ideo l'additi e moflrii 
£ fra gli ori e fra gli oflri 
Splenda ; e cotanto il fuo pehfiero eccede , 
Che fprezaa in compagnia d* alti giganti 
I folgori tonanti , 

£ nel Cìel Giove impaurir fi crede • 
Mifero , e non $* avvede , 
Che quanto il lieva più fua forte in alto. 
Tanto fa poi maggior cadendo il fa Ito. 

Se felice altri appella allór che penla 
Di fpasiar per lo celefle campo, 
£ folo ave a faver fue voglie pronte. 
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Di qiial vapor fi cree nebbia condenfà » 
.£ come tuone il tiion, Umpegge il lampo | 
Come il fulmin fi form«, e ufcir dal monte 
Facci la pioggia il foate , 
£ il caldo rieda poi ch'il gel partjo / 
Qual'aflro erre» o ila fiflb> e per qual parte 
Giri Saturno , e Marte. 
Folle , e fpinger la mente ave defio 
Fin' entro al fen di Dio , 
£ faver Ùk fu vuol quando mai debbe 
Principio aver colui, che mai non l'ebbe» 

In un vago girar d* occhi lucenti , 
In un crine dorato a l'aura fparfo. 
In un bel volto, ov' ha Tuo nido Amore, 
In un nude mirar mani cadenti, 
Iq un dolce atta di^pietà non fcarlb 
Loca incauto amador con V alma il core ; 
Ma qual pofcia il dolore , 
Qual fia r affanno non avvien, cbe penfe^ 
£ che fé Amor gli è liberal di gioja , 
Gli é prodigo di noja « 
Se Tempre abfortd il cor ne l'onde immenfe 
Di palÙoni intenfe , 

Or fperaiiza, or timor dipinto ha in faccia > 
Ama, odia> duolii^ gode, arde, et agghiaccia» 

Navi di merci preziofe carca 
Spinge lungi dal lido, e indietro lafcia 
Con rasata couforte i dolci pegni , 

£ il 
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E il nar d'Elle, e l'Eùfinoi e l'Egeo varca 
Avaro mercador, poi pica d'ambafcia» 
Se d* uo fol legno fol. fanno più legni 
De r onde i fieri fdegni > 
Accufa umilt a Dio ìue colpe prave , 
£ fciorre il voto al Ciel promette toAOi 
Ma pofcia in oblio pofto 
' L' andato danno , a rifarcir Aia nave 
Franta il peofìer fol' ave, 
Ch' avido d* oro , e di ricchezze amico , 
SoflFrir il mal non fa d* effer mendico. 

O ebri , o ciechi veramente , e Aolti 
Voi , cui del mondo fragiP aura alletta. 
Non piacere d*amor, non lieta forte , 
Non fa ver grande , né refori molti 
Pon dar beatitudine perfetta • 
Rehdon le noflre glorie e brlevi« e corte 
Tempo y fventura , p morte . 
Già fu chi debellò gl'Indi, e gli Eoi, 
Ed ora è nulla; e i Regni fon difperfi 
De* Medi, AHir] , e Perfi : 
Corron tutti i principi ^ < finì ^uoi • 
Ab , che ri man tra noi 
£ di Sparta , e di Tebe , e non fo come» 
La nuda voce fol , fol nudo il nome • 

£ tu già sì felice 
D'Uffi^man cafa illuAre in brieve tiltrui 
Potrai ben dir: or dov' io foni che fui? . 

Tent. Antico, Tomo FUI. H 
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ATTO QUINTO. 
SCENA PRIMA. 

CORO , E DAMIGELLA • 
DAMIGELLA. 

V^Hi fia di VOI, eh' il noftro Re m'iafegne^ 
Care forelle ì 

CORO. 

£ tu perchè sì in frettai 
Donna, ten vai co' i cria ditTufij e fparfi) 

DAMIGELLA • 

Ditemi ornai dov' è il Re ooflro / 

CORO. 

Dinne 
Tu la cagion perchè il Re chiedi I 

DAMIGELLA • 

Io vadof 

Mifera, per narrargli 

De 1 paàati gran mal male peggiore • 
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CORO, 

Ratto efponi , ti prego , 
Di qual peggìor novelli 
Apportatrice fei. 

DAMIGELLA • 

La Reina anco è morta. 

CORO. 

È morta adunque 
L'infelice Reina? or come! or quando? 

DAMIGELLA • 

Poi che con mille, lacrime ripofe 

Con le Tue proprie mani i figli eftinti 

Entro r ofcura foffa , 

Dal cor traendo alci fofpiri diffe : 

A Dio fcettri , e corone , 

A Dio real palagj « 

Pompe mortali , e vital* aure a Dio . 

Libera vidi al mondo , e voglio ancora 

Libera gir fotterra ; 

E fé mai tu del foggiogato Egitto y 

Infame Arabo Re, trionferai , 

Al crudo carro avante 

Morta mi trarrai si, viva non mal. 

£ noi Aringendo , e infieme 

Baciandone foggiunfe : 

Hi 



171^ ACRIP4NDA é 

Reftate In pace , amiche donnei il Cielo 
Reina vi conceda « 
Che con forte migliore 
Neir avvenir vi regga , 
Non con pii^ caldo amore • 

In tanto a lei noi piangevamo intorno » 
Mifere ! non fapendo 
Come potefTe ailor di vita ufcire » 
Non avendo ella in mani 
Ferro , o venen , co U quale 
Ancider fi potefTe ; 
Quando co 'i ciglio fifo 
Entro al fepolcro altiflimo guardando , 
Sovra quello in un piede 
Riflette, e diffe pofcia : 
Date luogo a la madre, 
A la madre, che viene 
'A Aarfi, o figli, eternamente vofco^ 
Ricevetemi > figli, 
A i votiti corpi appreflfa • 
Ecco , che già m* invio , 
A fin eh' in un s'unifca 
Con le ceneri voftre il cener mio ; 
£ mentre in gii^ ver voi 
Precipitofa cado , 
A morte a un tempo , ed a la tomba io vado. 

Ciò dlffe a pena , che sì prefla fue 
Entro a faltar nel tenebrofo avello^ 
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Che giunger non potemmo | 
Per ritenerla , a tempo • 

CORO. 

Se già nel pianger de i gemelli eflinti 

Lacrima, o fuore, alcuna in noi rimafei 

Ora verfiamla a la dolente nuova 

D^ la immatura morte 

De la Reina noflra • 

Queilo picciolo avanao 

De' rimafli capegli, , 

Che troncati da noi dianzi non furoi 

Or con nuove percolTe , e nuovi gridi 

A lei di vita ufcita 

Tronchiamo > e laceriamo. 

Sfortunata Reina , 

O Reina infelice, 

Mentre portavi adunque 

Morti i figli al fepolcrOf 

Portavi anco te fteffa 

Tiva a la tomba allora ! 

£ tu ftefra a te fteflTa eri il feretro ? 

Dunque la gente a te d' intorno accolta 

In quel punto ti vide 

Prima , che morta , rimaner fepolta ? 

Da poi eh' udita la novella meda 
Avrà il Re nodro, così grave duolo 
AilàliragU il core y 

H } 
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Che metterà in non cale 
Ogni difefa, che far' ei devria 
D% l'afQitta Cictade. 

DAMIGELLA • 

Or meglio fìa, eh' a ricercarlo adunque 
Più oltre non mea vada , 
Ma di quefla commune 
Patria i gravi periglj 
Vofco a pianger rimanga^ 

CORO • 

Ahi patria un tempo altera, 

Di cui già foggiogar i* invitte mani 

Regni barbari^ e ftrani , 

Oimè ! che pri9, che '1 fol tramonte a fcraj. 

Dirai con pianto amaro: 

Già vincer leppi , or d'efler vinta imparo. 

DAMIGELLA » 

De r erte torri al baffo 

Defolerà la più fublime altezza 

L' inimica fierezza. 

Che più dirò? V un fovra V altro faflo 

Tofio farà rivolto , 

£ Menfi in Menfì -giacerà fepolto . 

CORO. 

Perchè falve il figliuolo , 
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Saran ie la pia ^ madre i brace] iafermi ; 

Che qua! potrà far fchermì 

Centra quei mo/lri il vìi femiaeo Auglo? 

Ahi , nel ferir che rade 

Mal le conocchie adeguerai! le fpade • 

DAMIGELLA . 

Donne , che fcorgeranno 

Le cune iafanguìiiate de' vermiglj 

Sangui de' proprj fìgli , 

Ben quattro volte, e fei colei diranno 

Beata , eh* a queir ora 

Non avrà figli partoriti ancora • 

CORO . 

E in un tempo vedranfì 

La fpirare il fratello, e qui il marito 

Eifer di vita ufcito , 

Mifere , e a mirar ciò riferberanfl 

Da le ior dure forti» 

Perché abbia con le Ior mille altre morti. 

DAMIGELLA . 

Là in mezzo a 1* empie fquadre* 
Altri fia j che languifca , altri s* accore 
Sol perchè ancor non more ; 
Ed avverrà , che mezzo vivo il padre 
Cadendo il figlio copra , 

H4 



17^ ACRIPANDA. 

E morto caggla il figlio al padre fopra > 

CORO • 

Altri troppo temendo 

Il taglio y pria che cale il ferro gru fo^ 

Sarà di vita efclufo ; 

Altri pregar vorrà , ma quei fendendo 

Co '1 ferro a lui la gola, 

Vfcirà tronca in mezzo la parola • 

DAMIGELLA • 

Già morto un qui (I vede 
Werner di 'tornar vivo a fofferlre 
Di nuovo il gran martire , 
' Tal' è il timor, eh' un vive, e pur non chieda 
Aita , né conforto , 
Perchè penfa vivendo elTer già morto. 

CORO. 

Già preH i Sacerdoti , 

£ fioprate le Vergini rimiro » 

Nel coramune martiro 

Non varrà prender fuga , od offrir voti | 

Fien r opre sì fpietate , 

Che o* averà pietà la crudeltate • 

DAMIGELLA • 

A i pianti, a i gridi|a gli urli, ed a la (Iragt 
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Si orribile , e si ofcura 

Avrà I9 morte di morir paura. 

CORO • 

Ma ecco li Re, ch'in flebil' atro, e meAe 
Move i pafli ver noi. 

SCENA IL 

VSSIMANO , CORONE DAMIGELLA. 
VSSIMANO • 

^Hi figli, ahi figli d' infelice padre, 
Si come io padre d'infelici figlia 
Jò de 1' anima mia 
Parte , e parte più cara : 
Chi fia, eh* or fensa voi viver m'infegni, 
Dolci miei cari , e presioli pegni ? 

CORO . 

E quei, eh' efce di là, che fplcnde, e luce 
Di porpora non men, che d'armi, e feco 
Mena tanti gucrrier, fia, s'io non erro, 
Il Re d' Arabia , ahi latta! 

DAMIGELLA* 

Egli forfè farà, che la Cittade 
H 5 
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Avrà allòr prefai che i guerrieri avieno 

Abbandonati i muri , e coià corii 

Kran , dove i gemelit 

Por (otterrà doveanfi • 

Ahi ! cara patria amata , ecco pur giunfe 

La tua fciagura tanta ( 

Patria da noi, quanto doveafi} dianzi 

Non fofpirata , e pianta •* 

CORO • . . 

Come il padre raflembra 
Quello Re giovinetto • 

DAMIGELLA • 

Anzi a tnt pare 

Marte aflembre al valore , 

Ed al volto Narcifo. 

Deb! pcrcltè il Ciel non diegli 

Pietufo il cor., sì come bello^ il vifoli 

SCENA IH. . 

I7SSIMAN0, RE D'ARABIA, CORO7 
K DAMIGELLA. 

RE D' ARABIA. 

U A gli Arazj si tofto , t ^n gli infiliti 
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Vi ritraete? e cosi rodo ftaliche 

D* uccidere , e predare 

Sono U voftre mani ? 

Or- non più indugio no, s' ad opre ornai 

Ora il ferro , ora il foco \ il foco a terra 

Getti torri , e tempj ari] ^ il ferro uccida 

Chiunque vivo è rimaOo » ed in un tempo 

I cittadin fenza cittade , e fé usa 

I cittadini la città rimangi : 

Cittade iniqua, e ria, che mai non dcbbe 

A così infame Re porgere aita» 

CORO • 

LaflTa ! come veloci 
A incrudelir fon corfi ! 

RE D' ARABIA. 

A r armi , al volto , a i panni 
4}uei , che là (larfi veggio , 
li Re nimico parrei . 

tJSSIMANO • 

Hai vinto » Arabo Re, né picciol vanto 

D' aver vinto Ufllman dar ti potevi , 

Se M chiaro onor de la vittoria avuta 

Non ofcuravi dianzi 

Col dar morte si indegna 

A i miei cari geoieiii • 

H é 
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Benché non te, ma (olo 

Dì ciò me flcflfo accufo , 

Che di barbaro Re ne le mani empie 

Gli inaocenti garzòn fidar' ofai • 

RE D' ARABIA . 

Tacer mi è forza | né volendo i poflb 
A te rifponder or, compio devrei. 

CORO* 

Ox che flrazio faran neir umil plebe 

Quefli crudi guerrier , poiché ardimento 

Avuto han di trar fuore 

Del fuo fepolcro la Reina nollra / 

Con qual poca pietà per la Cittade 

Ora la van traendo ! 

O Arabi , agzi , o moflri 

Di nuove crudeltà fieri inventori^ 

Sicuri adunque da le voflre roani 

Ne le tombe i cadaveri non fono • 

DAMIGELLA. 

Sventurata Reina « 
Dunque ti morir non fue 
( Sì come a gli altri fuole ) 
L'ultimo fin de le miferie tue! 
Poi che r empio tuo fato 
Tuoi , che Ara zio , e martire 
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Dopo la morte ancora 
Tu debba fofferire • 

RE D'ARABIA. 

CoAei , che fra la polve , e fra gli fcherni| 
Ond* ha le membra Aie lacere , e Tozze, 
Rìtiea pur di gran donna alta fembiansa » 
Fia la Reina forfè • 

USSIMANO. 

Che mirate , occhi miei I 

In quella forma adunque 

La mia cara Acripauda » 

Occhi miei, rimirate} 

O già del viver mio 

Solo foftegno, e fido , 

Sei tramortita , o morta ? 

ApprelTa alquanto, appreflfa 

Quede tue guance a le mie guance, porgi 

Quelle tue mani a le mie mani , gira 

Ver me le luci tue , 

Non riconofci il tuo fedel Conforte I 

O via più , che me (l^o , 

Acripanda a me grata, a me diletta , 

Tu non rifpondì ? ahi laflb! 

11 tuo caro Uflimano è , che ti chiami • 

Ma ; folle , a che vaneggio , 

Sje fei di vita ufcita \ 
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Or fé quinci non paoi , - * 

Rifpondi al men dal Cielo , 

£ chi tUiccife, dimmi, il ferrO| o il duolo ! 

Il duolo atroce , io dico , 

Che fovn ogn' altra fventurata madri 

Allor fofFrir dovefli , 

Ch* in quella guifa tu miralti avante 

I cari figlr uccifl • 

Mifero me, che. i figli ancor non aggio 

Pianti a pien , che conviemmi- 

Anco te pianger lacerata , e fpenta ! 

Ne la (Irage commune 

Sofpira altri il .figliuolo , 

£ piange altri la moglie | 

Altri la patria , et io 

Piango Patria, Figliuoi, Moglie , rme ileflb. 

Perduto ho il tutto adunque , 

II pianger ib!o , e il forpirar m' avanza • 
O non dico infelice , 

Ma ben felice, e lieta 
Donna, che le tue mani 
A tener icertri avvezze 
Dietro al tergo legate 
Non ti vedrai , né meno 
Chineraflì il tuo collo 
Sotto al. barbaro giogo, 
Né per pompa , o trofeo 
Gii Arabi moltreranti 
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Avanti al carro, mentre 

Di uodre fpoglie carchi , 

Del fangue noilro iàz), 

AI patrio Ipr terreno 

Torneran trionfando; 

Ma teco fon finite 

Tutte ite tue fctagure, 

£ nel tuo dipartir portagli tec« 

Le tue grandezze tutte » 

£d or àel <iA tea vai 

Fra i' anime beate 

Ricercando 1 tuoi figli | 

O forfè Ji Wro io mezzo 

Ti /lai godendo affifa • 

Ma dove mi traete, 

Miniflri? almen per voi 

Tanto di tempo inasto 

Mi Ci conceda , ch^ io 

Queflo efangue mio volto 

Al morto volto appreiTe, 

Che fé pur qualche poco 

Erra di fpir^^o in quella bocca ancora. 

Con quelle labbia cor lo pofTa ot' ora , 

RE D* ARABIA • 

Non giova nulla al morto 
Il lacrimar del vivo . 
CefiTe dunque il languire ^ 
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£ ne guida ove pofto \ 

Il cada vero fue 

De la conforte tua primera • 

VSSIMANO* 

Ahi > come 
Quede parole tue trafitto il petto 
M* hanno ora , e come incomprenfibil fono 
I tuoi giudici , Dio ! 
Non tu, non tu y di Dio la deftra è quella » 
Che già. tn' ancife i figli , or la conforte : 

I miei demerti tanti 

Già riconofco , e ben convien eh* io foffra 
De gli antichi error miei pena novella* 

CORO . 

Dura difunion di là fi trae , 

II Re 4 che non può gli occhi 
^Torcer dal caro oggetto 

De ia Conforta , che infepolta lafcia. 

Ella, qua! ferva umile, 

É di qua tratta > e vangli 

Quei miniflri sì crudi 

Fuor traendo da* diti 

I preziofi anelli • 

USSIMANO • 

O cortei! guerrieri ) 
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Da voi non chiegglo dov* io tratto fia • 
Solo chieggio da voi | dove traete 
La cara donna mia • 

CORO. 

^Sono cfli ornai preflb al fepolcro 1 or fono 
Sovra il fepolcro JdelTo • 
Lunge rimuovon indi il noftro Sire > 
£ fovr' elfo dolente 
Il Re d' Arabia a lacrimar rimane • 

RE D^ ARABIA. 

Ahi ! la prima fiata , 

Ch'io veggio quella 9 che mi cinfe quella 

Membra mie frali , io veggio 

Sola terra y e fol polve: 

Di queda terra adunque 

Io nacqui 1^ altra già mai 

Madre non conobb* io • 

£n]tr.o la tomba a rimirani io vegno | 

Madre mia, che devrei 

Venirmen per vederti 

Nobil Reina entro a palagio altero » 

Devrei trovarti aflifa 

In chiare , e liete flanae , 

Ma giacente, e didefa 

Ti ritrovo nel loco 

De gli orrori j e de T ombre: 
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£ di vederti in vece 

Greggia dMlluflri^ e vaghe ancelle Intorno, 

Far ti veggio corona 

Da' vermi, Tchivo de la villa oggetto : 

Mentre fentir dovea 

De le regie tue piume 

Soaviflimi odori-, 

Spira il letto, ove or Tei, lessi, e fetori. 

Ben fu cagion queir empio 
Trafiggendoti allora , 
Ch' io Jìglio ingrato or fìa , 
Poi eh' io render non pofToi 
Né tu ricever puoi 
Quelle pie, quelle dolci 
Accoglienze, che in fafce 
Ebbi da te, mia genitrice amata: 
Che s* abbracciarti or voglio , 
Pofs" io folo abbracciar offa difciolte , 
£ fé baciarti or tento , 
Affiger foto io poflb 
Al cener freddo i bacj , 
Al cener fordo e muto , 
Che nulla intende, e non rifponde nulla: 
£ in guifa tal ti miro , 
Che dir ben poflfo , eh* io 
Non trovata ti trovo , 
Non veduta ti veggio • 
Deh> perchè quando il crude!' uom t^eAiflfe^ 
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Io non ritenni il colpo ! 

Che fu V atto sì fiero» 

£c orribil cotanto , 

Ch'a me potea, quantunque ìù fafccairyolt»^ 

Dar fenfo di piecate 1 

Poiché r ebbero allora 

Le pietre d' ogni fpirto orbe , e private • 

Ma ben placarti or puoi , 
Che fé tu fola ancifa 
Già fofli , )o flrage fei d* uomini eAiatl • 
Se poca cener fei. 
Alti di cener monti 
Or* or da me faranfi ; 
Se già verfadi tu di fangue Ufl rio» 
Sparger torrenti ad altri 
Pur dianzi ne feci io . 

Ma di che, laOo! viacltor mi vanto 9 
S* in mezzo a i vinti , a i morti 
La genitrice mia morta rimiro ! 
L* offa tue , cara Madre , 
Fieno le prede prime » 
Che in Menfi foggiogato 
I miei Guerrier faranno • 
O che nobil vittoria, 
Vittoria perditrice , . 
Et aliegrezza mefla ^ 

Ben può dirft la fiua ; 
Dicati in ogni ctata 
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Veramente infelice 

La mia felicicate. 

E perchè più compita 

Gioja fenta il nimico , 

£ per maggior mio fcherno 

Trionfi il fuperato , 

£ in tutto redi vincitore il vinto f 

Ferro , eh' ancora fttlli ^ 

£ d' oflil fangue fumi , 

£ d* inaudita feritate fodi 

Mìniftro oggi sì crudo, 

Queflo mio cor trapaflfa, 

£ de l'aura vital mi priva, e fpoglia » 

Ma tu benigna, e pia 

Entro al mio petto errante ombra materna , 

Ch' infuriata dianzi 

Quedo braccio moveftii 

£ indirizzaci i colpi 

Verfo i fanciulli edinti , 

Queda adirata mano 

Freni or , ch* io non m' ancida ; 

Perchè con doglia fera 

Sovra te morta il tuo figliuol non pera • 

DAMIGELLA. 

Ma fé t^ancidiy ove t! fepolcro avrai! 
Loco ornai più non ba queda Cittade^ 
U* no?o morto ieppellir £ polTa , 
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Ned ella (leiTa bada 
Per fepolcro a fé fleiTa • 
Che dico ? a i tanti omai , 
C* ha po(ii morte al fondo / 
È poca tomba il mondo* 

CORO • 

che Urano romore 

Odo entro al gran palagio ! 

Ecco portan quei feco 

Del Re gli argenti , e gli ori, - 

1 rcgj manti, e gli altri 
Ornamenti fuperbi, 

E quegli i facri Altari 

Han denudati, e i (acri vaG faan qucftì 

Già depredati, e tolti, 

E tolte h^n le facrate • 

Verte Sacerdotali . 

DAMIGELLA • 

Odi de i gutrrier crudi 

Le minacce voi voci 

Dicenti , ancidi , ancid! • ^ 

O che terrore apporta 

De' timpani il romore 

Co 'l crudo fuon de V armi ^ 

Il cui fremito è tale , 

Che ben' udir non puoffi,- 
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Mentre altri in voce roca 

Grida pietà > pietade* 

Vedi per quella via 

Fuggir le care madri 

Co* i figli afcofl in feno i 

Ma fon pofcia raggiunte i 

£ co' i dolci lor parti uccife infieme • 

Odi , che tuoni orrendi 

Fanno i faflì cadenti 

Da le rublimi torri , 

£ delia terra il moto 

Come cafe e palagj 

Scuote da' fondamenti » apre t disface. 

Odi con qual rimbombo 

Precipitata è giufo 

Del nobil tempio d' Ifide la cima . 

Vedi di là per V altra via si larga 

Nuotar quafi i cadaveri nel fangue^ 

£d infieme dal fangue , e da la t;ita 

Ceiier d* offa combulle 

Nuova foj-te di fango efifer comporta : 

E quefle mura tutte 

Gocciolar' e fudaf di fangue puro | 

£ come afconde il cielo 

De la polve, e del fumo un denfd vela. 

CORO. 

Beo fu pietofo il fole 
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Toflo d tuffar ne le fais' onde II crittc , 

A fin che gli occhi nodri 

In tenebre fepolci 

Non doveffer mirar (Irazio si fiero * 

Ma quai' aita ei rende ! 

Poi che in vece di lui 

La fiamma, arde , e rifplende • 

DAMIGELLA • 

Dall' acque tutte ornai 

De V Ocean profondo 

EfUngiier non potnfli 

( Cotanto é dilatato ) 

Il gran foco, che dianzi 

A poco a poco forfè; 

Se non V eflinguerà quefta si grande 

Copia di fangue forfè. 

CORO. 

Menfi Città si chiara 

Ecco nulla è riraafa, e fenza nome; . 

£ dove Menfi fu, fien fterpi , e dumi. 

DAMIGELLA. 

E noi dov' or n' andremo ? 
Ecco fiam circondate 
Di qua da ferro , e fiamma , 
Di là n* attende difoueaa turba , 
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Per involarne il preziofó fiore 

De la vergiaitade • 

Deh ! più torto , forelle , 

Fra le ruine , e fra le morti andiannc . 

Pria, che lo duolo avaro 

Ne tolga , e ne deprede 

Il noftro onor più che la vita caro . 

CORO. \- 

13 'uopo or non fia d'altro ftranlero efem- 

Pcrch' altri vegga , come ( pio» 

Gloria, pompa, tcfor, grandezza, e nome 

Manche , e fparifca via 

Repente , e come fia 

Lieto ftato mondan fugace» e frale. 

Pafla il fafto mortale,' 

Qual paffa in un momento 

Polve, ftral, fumo,nebbia,ombr',aria,o vento. 



FINE. 
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ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNOUE 
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FRANCESCO MARINI. 
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/lòf che (fa rimirar per meraviglia 
Co' Tuoi rivolgimenti 
AI guardo de' viventi 
Sovra i campi del mondo il tempo apporta, 
Efpon nobile Mufa a noflre ciglia 
la teatro di marmi, 
O pur con nudi ^ carmi 
Narrandolo altamente altrui conforta ; 
Vi trombe orrido fuon, rimbombo d*armi, 
Affanni alti, et egregj, 
£ fra periglj eccelfi opre di regi. 

Così veggiam qual vendicò Palante 
Il pio figliuol d' Ancbife , 
^ E come Ettor s' ancife 
Per l'ira rea del LarilTeo guerriero; 
Veggiam gli alTaltì del Signor d'Anglantt 

Teat. Antico, Tomo FUI. I , 



Infra popoli mori ^ 

£ carcarfì d' allori 

Sul monte di Sion Goffredo altiero \ . 

E pur veggiam eoa non più vifti ardori 

D' infinita beliate 

Efler far franche le provinole amate* 

QuaPalma udendo de le fegie delire 
Il fo^ra umano ardire , 
Non infiamma il defire . 
Verfo il fuprem^o onor d* alma corona} 
Ma fé rimira le dolenti orcbedre 
D* Euterpe incoturnata , 

Pietofa, 16 sgomentata 

Il deflo di regnar todo abbandona • 

I^a vaghezza mortai corre sfrenata ; 

A buon fegno è rivolta, 

Se fcorge efempio^ o fé ragione afcolta. 
Quinci d' Edippo , che *1 lebano Afops 

Vide un tempo felice , 

A* popoli fidice 

I mirabili gua) flebile fcena ; 

E l* altiera bellezza , onde Canopo 

Tanto folca pregi>rfi , 

Tnle è data a mirarfi » 

Che trova fcampo ne la morte a pena ; 

E fon rinoveilati i pianti fparfì. 

Et il mortai cordoglio 

D* Angelica legata al duro fcoglio • 



Veracemente ogni potere umano 
È come al vento polve} 
E poca ora diflfolve 

Le tante .pompe , di che (lam Atperbi • 
Gofìei degli Indi ebbe Io fcettro in mano^ 
E con fronte feren? 
Strinfe in dolce catena 
Il cor de i grandi in fra diletti acerbi ; 
£ pur mifera mente un di la mena 
Tra duri laccj ignuda 
Al moflro rio de la crudele Ebuda • 

Marino, a Giove > et a TAonie Otvt 
Egualmente diletto y 
S* ìantut al tuo cofpetto 
Ella (i condannava a tanto alTanno , 
Mai non piangea fu 4' efecrabil rive. 
Dal fofco di quella ombra , 
Che i petti umimi ingombra, 
La tua bella alma non riceve inganno ; 
Vaflene dritta , e d' ogni affetto sgombra p 
E fé travia tuo piede , 
Ei trafcorrc il fentier dt la mercede. 
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SCUDIERO . 

Signor, non fìan di morte i tuoi confi^Ij, 

Che Ciò quafi è viltate ; 

£ quai cofa farà tanto fublimCi 

Ch' a la tua dìgnitate 

Non (la poca mercede ? 

Commetti a la mia fede 

I tuoi chiufi fecreti ; 

Forfè impetrerò grazia 

D' acquetar tuoi dolori » 

£ far f che tuoi penfier tornino lieti •* 

FINALTO • 

I miei dolor fon giunti ^ 

A communi dolori ; . 

Tu fai , che lunga ufanza 

È per vera cagióae, o pur per finta, 

Efporre ogni giornata 

Ad un mo/lro marino 

Donne (Irantere, e far di loro flrazi* 

Sazio Torrido moflro, e fanguinofo • 

SCUDIERO • 

Sollo ; né meno fo , che *1 noftro nomt 

Faffi per crude Itade 

A tutto il mondo odiofe» 

FINALTO. 

Infra l'altire donzelle i 
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Di che G pafce V orca , 

£ fi fi queflo lito ogn' or funcfto , 

Una ci fì condufTe , 

Miracolo a mirar fra i* altre belle • 

SCUDIERO • 

Angelica fi noma ; 
£mmi ben manifedo • 

FINALTO. 

Or non prima coftei 

Fu da me fcorta, che per Aia beltate 

Furo tutti di fiamma i pender miei. 

Ella deve oggi darfi in preda al mofiro $ 

Et é lo deffo a dire , 

Cb' oggi Finalto fenza fallo alcuno 

Dee vivere , o morire • 

SCUDIERO. 

Or che rivolgi in mente? 

Certo è giudo temere 

Non cotanta bellezza Ci difperda 

Con ignominia eterna 

pé la nofira fierezza • 

FINALTO* 

Farò ludga preghiera al Signor noftro 
Per impetrarle fcampo^ 

I j 



IO ANGELICA IN EBUDA. 

Se 'l mio pregar con lui non farà forte , 

Io (Iringcrò la fpada , 

E coiìdurrò quefta afpra fera a morte , 

Tu vanne al mare , et ivi 

Un battello m'apprefta ; e s'io non vcgno, 

Di là flén dipartire^ 

SCUDIERO • 

Signor, s\ come è degno, 
Ubidirò; ma. di sì grave rifco 
Amor ti dà configlio j ^ 
Solamente penfando-io sbigotttfco* 

FINALTO. 

La si bella cagion fcufa il perìglio ; 

Già cento volte ho rivedilo usbergo » 

Né per altra cagione ,. 

Salvo per acquiftare al Signor noftro 

Novi fcettri , e corone , 

Et ora un lume non più vifto al moffdo 

Di mlrabil bellezza 

Mirerò farfi paflo 

Di terribile fera , 

E non averò man, che Aringa il ferro. 

Né pie , che mi conduca 

A così degno aflalto ì 

Ben farebbe ragion chiamarmi vile, 

E cangiarmi' a codardo 
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Il nome di Finaltu . 

Tu colà movi , et io 

Anderonne a veder , fé '1 Re ritorna , 

Che già tre giorni fon , che per le felve 

Dando caccia a le fere, ivi foggiorna. 

SCUDIERO • « 

amoro fa face , 

Che qua giù fu la terra 

Empi de l' empie fere 

Soavemente i cori 

D' ammirabili ardori ; 

Che ne i campi de 1* aria accendi i petti, 

E leghi a T invifibile tuo giogo 

1 dipinti augelletti / 
Che nel fondo del mare 

Non lafcj pefce, che tra dolci fiamme 

Noìi apprenda ad amare ; 

Amor , che ne' begli occhi 

Di bella donna alberghi, 

Et ivi tendi V arco, et indi impiaghi 

Sì , che contra tuoi colpi 

Sembra , che Tuom ben vulenrier trabocchi; 

La meraviglia , il colmo 

De la tua gran poiTanza 

Oggi fia vera fcufa ^ 

S' a prezzo di beltate il mio flgnore 

Yendiè fua liberiate • 

I 4 
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FINALTO . 

Né anco in quedo giorno 

Laiferà le campagne, e ne la terra 

Il Re farà ritorno ; 

Non fon ne' miei pender ben rifoluto 

Di ciò , che far convegno • 

Se di qui parto , é vado 

Ne le felve a trovare il fignor noftroy 

Io pavento > eh* intanto 

La bella donna non ù doni al moftro • 

Dunqvie farò fecura 

Oggi qui la fua vita, 

E pofcia appreffo il Re farò preghiera; 

£ fé '1 pregar fia vano , 

Ai fine incontra V orca 

In prova io metterò V afta , e la mano • 

Nulla non lafcerò ; fovra mia forza 

Anco ffl* avanzerò i certo tua vita, 

Belliffima Reina , 

Non abbandonerò ; tromba di fama 

Non farà rifonar tanto mio fcorno 

Per r.univerfo; io correrottl inanzi | 

Né la terribil fera 

Ti fi farà da preifo. 

Che non (ènta il valor di quefla fpada • 

S* a la bella opra il ciel farà compagno « 

Camperò confolato-; s* a l'incontra 

Manco verrò ne la pietofa imprefa y 
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Almeno il buon voler ne fia lodato* . 

CORO. 

Ornai la vaga aurora 

Legando a freno i cofridor dèi folf 

Lieta rimena il giorno..; 

Già le montagna indora , 

E bei nembo di giglj , e di viob 

Ta femlnando intorno , 

E per r aerea (Irada 

VerCa (lille d' argento , e di rugiada « 

Or fanno aurea catena 
L* alme donzelle ad annodar gli amanti 
De le lor chiome bionde ; 
Non così noi , eh* a pena 
Riforge il foi ', che fecondiam co* pianti 
L' altrui doglie profonde , 
]£ featiamo le (Irida 
Dì chi fi rouor , né fa percb^ s* ancida • 

Rettor de t raggj eterni , 
Che fovra rote d* infinito ardore 
Tutto vagheggi il mondo. 
In qual parte difcerui 
Empio furor, eh* al noflro empio furore 
Noa fen vada fecondo ? 
Porgere , ah noi dolenti I 
Alta beltà d' un fiero moftro a i denti I 

Deh chi penne leggiere 
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Mi tefTe al fianco , che di quefla fponda 

Fugga r orribii duolo } ' ^ 

A voi vaghe riviere , 

Che *1 mar famofo di Liguria innonda ^ 

Vorrìa venire a volo , 

£ fu le vofire arene 

L' aure goder , che sì fen van ferene • 

Fama foUeva i gridi , 
Ch'a voi fenza afpre fiamme il fole è chiaro» 
Qual fé r alberga AUrea ; 
£ eh' infiorando i lidi 
Difarmato di gel fpande Genaro 
I pregi ^' Amaltea , 
£ forma almi vedigj 
In sì fertili monti il buon Dionigi. 

Archi di mille Amori 
Ogn^ or per man di mille grazie teii 
Fan piaghe difiate ; 
£ van lampi et ardori 
Diflruggendo ogni cor ne i petti acccfi 
Per femìnil beltate ; 
£t ella ogrì' or s* inchina | 
£ pafto non fi fa d' orca marina • 

VECCHIA . 

O Ifola d* Ebuda , 

Qu'inco per lunga fama appo le genti 

Titolo avrai di cruda ì ^ 
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CORO • 

£cco che già s' tntuona 

Duro canto di morte • 

Dunque pur condannate 

Le belle membra ù daranno al moflrot 

O immenfa pietate! 

VECCHIA . 

Mi fero giorno ci recava il fole > 

Quando i* empio codume 

Ebbe principio ne la patria nodra. 

Cento , e cento donzelle 

Abbiam già pianto, e da le lor querele 

Ci fu piagato il Core } 

Ma di tanto dolore 

Non fu degna già mai morte crudele^ 

Quanto è queda prefente . 

Fra sì begli atti fua miferia fplendey 

E con tanta dolcezza 

Quefla Reina lamentar s* intende • 

CORO. 

Deh che fa ? deh che dice I 

Il cor brama d* udire , 

Come ella fofferifca i cali acerbi; 

E porgo preghi al cielo j 

Che le s^ appiani (Irada 

Da poterli fuggire. 
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VECCHIA . 

I^afla 1 ch^ udendo come^ 

Dovea perder la vita, 

Vìnta da lo fpavento ella rtmafc 

Quad immobile faiTo , 

£ rivolgendo in terra 

Il belliffimo guardo , 

Stette tacita alquanto ; 

Pófcia fi fcotfe , e tra fofpiri ardenti , 

E tra fiumi di pianto 

Sciolfe la bella voce 

In cosi fatti accenti : 

E pur morremo al faflfo 

De r infelice Ebuda , 

E fatta pado d' un orribil moQro , 

Non rìmarran d* Angelica pur V ofla ^ 

Che fotto poca arena 

Pietofa mano fepellir le pofTa T 

]t>oi disfogando i guaj , 

Prefe a narrar, fuoi fieri avvenimenti; 

Ch* era Reina nata ; e che fra gì' Indi 

Reggeva Galafron fuo genitore 

Infinito reame 

Di non ignobil gente . 

Molti gran Re , molti guerrieri egregj 

Arfi in foco d' amore - 

Vivevano bramofì 

De la fua gran beltate j 
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£ pur tanto valore 

Non avM qui , che la toglteflfe a ptnt ^^ 

Indegne » obbrubriofe , 

Ingiù (te , e dirpietate • 

Cusl dicendo con la man dì rofe 

Percoteva lé guance , 

£ tracciava il bello or di quella chioma , 

Ch' ogni teforo avanza , x 

£ che mirarla in fronte ad altra donna 

Qua giù non è fperanza • 

Datati in preda al fine 

A foverchio tormento , 

Malediceva il di , eh* al mondo nacquei 

Poi che d' alta Reina 

Era venuta peregrina errante , 

E qui n facea paflo 

D' una belva marina • 

Mirarla in tante pene 

Qual cor^ fé non di tigre f era badante I 

CORO • 

Ah ria vifta crudele! 
Eccovela tra* ferri , 
Che valTene a morire • 

VECCHIA . 

Mirate là , mirate , 
Che da la meda fronte , 
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Che da le mede ciglia 

Trafpare ancor V ioimeara meraviglia 

De la fua gran beltace. 

ANGELICA • 

Dove I dove è queda orca ! 
Che del fangue innocente 
Non patifca digiuno i 

CORO • 

Mifera genitrice , 

Che forfè al mondo per sì nobil parto 

Si reputò felice • 

ANGELICA • 

O fcettri di Levante! 
O Prencipe d* Anglante ! 

CORO . 

PiacefTe a Dio , Reina , 

Che ciò , che più deliri , 
Qui fode a tuo conforto^ 

ANGELICA • 

Dunque nei patrj regni 
Vinti le forze , e V armi 
D* afpra gente Hraniera , 
Per qui gittarmi ia gola 
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D' abomioevol fera! 



CORO . 

Vedete alma gentile ; . 

Non manco, che la morte, la tormenta 

Il modo del morire. 

ANGELICA • 

O d* India imperatrice , 
O già lieta , e poflente 
Di Galafron 6gliuola , 
Ben r antiche grandezze 
Del tuo (lato pareggia 
La miferia prefènte • 

VECCHIA. 

Ecco veggio apparire 
lì Prencìpe Finalto» 

CORO . 

O apparifca almeno 
Di così gran tempeda 
']L>anquillator fereno • 

FINALTO. 

Fermate i pafli , altra efca 

In queflo giorno avrà 1' orribil fera • 

Voi difciogliete la real donaelU. 
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De i duriflliui lacci ; 

Né fia , che vcn' increfca . 

CAPITANO . 

Signore , emmi ben nota > . 

La tua gran dignitadcv et io cpafeiTo 

Efler come dovuto 

Ubidire a tue voglie ; 

Ma dove il Re comanda, e do^e tfyxtttp 

Appare il fuo volere, 

Mira con quanto riico 

S' oppone il tuo potere • 

FINALTO • 

Sovra queda Reina 

Non fì faccia penderò , 

Fin che '1 Re non V impone ; 

Sono io, che parlo; non ti metter pen«« 

Val tanto Ebuda , che cotal bellezza 

por fi debba in catena ? 

Donna , ne' cui begli occhi 

Per fummo altrui conforto 

Sfavilla almo fplendore , . . 

£ qui d' acerba morte a gran perigli» 

Condotta a sì gran torto , 

A la mia man perdona , ^ 

S* oggi ti s* avvicina ; 

E mi il faccia onore 
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DI fciorre una bellezza al mondo dtgtiM 

D* aver (cettro , e corona 

Sovra ogni gentil core • 

Crudeli y or penfavate 

Legare in alta felva o tigre , od orfo ( 

O pur temelU , eh* ella 

Con la gentil Tua mano 

Non vibraflTe alta fpada , e non fpargefle 

Fiumi del voflro fangue , 

Sbranando i vodri corpi 

Su per quefta contrada I • ' 

ANGELICA. 

Chi Tei tu, che repente a mia falute 

Ora apparirci ? o ne' piò duri tempi 

Liber^tor de 1* innocenza altrui ? 

Sei tu forfè di Dio celere meffo ? 

Sì fei per certo ; io mi t'inchino a^ piedi, 

£ con preghi , e con lacrime t* onoro : 

prendati. Cavalier, di me pietadei 

£ fa iva la mia vira 

Da fiero flr^zio indegno ; - 

Che fé già mai ritorno 

Ai mio perduro regno . • • 

Ma che dico io ? la tua gentil pietade 

Non opra per mercede ; 

£ pur ne P alto ciel te la riferba 

Dio, che tutto ode, e vede.- 
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FINALTO • 

Io non del cielo i io non di Dio fon meflby 

Anzi fonoy Reina, uomo infelice j 

Feli^ fol , quanto mi fi confenu 

Affatica rmi per la tua falute. 

Di cui farò cuflode 

Non punto men , eh* a Cavalier convieni!. 

Or tu rivolgi i pafli , e fa* foggiorno 

Colà dentro quel tempio 

In fin eh* a te ritorno ; 

Ho d^far caldi preghi al mio Signore, 

Perchè la vita tua, ch'adorna il mondo. 

Si ferbi a grande onore ; 

£ s* ei non fìa di fcoglio , 

Non potrà mai negar , che f! confervi 

In terra alta Reina , 

Che d' atti , e di fembtanti 

A te bellezze umane 

Tanto trapaffa avanti • 

ANGELICA» 

Né career più, né più timor m'annoja, 
Poi eh' è ne le tue man la mia difefa / 
Ma s* a la vita mia forzn nemica 
E tuo deflre, e tua pietà contrada, 
Tu con la fpada tua piagami il petto ; 
Fiami fommo diletto 
Perir per deftra umana. 
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E non fatta convito 
Ad una belila Hrana • 

FlIfALTO. 

Mifero me , che i cittadin d* Ebuda 

Core non hanno in petto, o fé pur V hannOf 

U hanno di duro fcoglio • 

Ecco che folo io toglio 

In Ebuda a fcampar la bella donna, 

E non è Cavaliero , 

Che meco apra la bocca » 

Né pur defti il pcnfiero ; 

Ma fé l'altrui pietre a lei vien manco. 

Né baftano miei preghi , io quefta fpada 

Per onorato ardir ben cingo al fianco. 

.CORO . 

La tua gentil pietate 
Grande fuor di mifura è. da fperare. 
Che dal ciel s* accompagni , • 
Onde l'opere tue ne fian lodate. 

FINALTO • 

S' a voi non foffer noti 

I periglj incontrati , et 1 fudori 

Sparli fotto r usbergo j 

Se vevluto fovente 

Non« m' avelie falir fu legni armati» 
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£ fpreszar le procelle 

De r irato Oceano , 

£ tingerlo di fanguc 

Di perverfi nemici 

Con quefìa iltefla mano ; 

Se '1 Re per onorarmi 

Con le parole Aie titoli egregj 

Non avcfle donati al mio valore 

Chiaro ne* fuoi fcrvigj in mezzo a l'armi; 

Che più dico io ? fé degno 

Non m^ ayelfe (li maro 

Di cuftodir la vita 

Del pargoletto figlio 

Sol erede del regno » 

Io coprirei come foverchio ardito 

La guancia di rolìbre , 

F^tta avendo preghiera 

Scompagnata da merto | 

Che poteflTe impetrarla • 

Ma fé per Aia corona 

Ho ne la vita mia tanto fofFerto $ 

Non dovrò vergognarmi , 

S* a lui farò preghiera 

Per pietà fingulare ;'anzi dolerraii 

Se farà di fpr ezzato il mio pregare • 

CORO • 

I pietofi penfieri 

SoQ 
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Son da* nobili cor Tempre graditi. 
È ragion > che tu fperi • 

FINALTO. 

Deh ch'io non fo» che più fperarmi; ornai 

Farò preghier^i al Signor noQro, e poi 

Moverò mia pofTanza , e fé morrommif 

Morirò volentieri. 

Tempo "verrà , che (e nemici armati » 

Come già per V addietro , 

Alfaliranno Ebuda, 

Il Signor noflro per maggior perigli* 

Sofpirerà la fpada a Tua difefa , 

Ch' avrà tanto fprezzata , 

Né fo con qual condglio • 

Error fommo per certo 

Lafciar, eh' un fiero moAro 

Sofferifca digiun per un foi giorn» 

De le tenere membra 

D' una gentil donzella ? 

Provi una fola volta , 

Che rifco apporterà romper quef^o ufo 

Infame , e fcellerato ; 

S* oggi falva d' Angelica la vita, 

Diman può condannarla , 

Ma s* oggi la condanna, 

Diman non può falvarla . 

Deh che diremmo noi , 

Teat. Antico, Ttmo VUL K 
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Se fra popoli flrani 

Nodre donzelle foflfer date a* moflrII 

Ma pietate et amor sì mi trafportaj 

Ch* io non fo ftare a fegno ; 

Il Re regga Tuo regno. 

CORO • 

Se de r aurea faretra , onde vai carco 

Il tergo, pargoletto 

Amor, pigli diletto 

D* armare incontra me la corda , e i' arco» 

Ecco a' dardi invidbili pungenti 

Il core , e '1 fianco ignudo i 

Ver te non voglio feudo , 

Salvo che d* atti, e di preghiere ardenti, 

A ciò con la tua mano 

Mi doni a cor da fellonia lontano* 

Se d* uno umile cor preghiera afcolti , 
Né ti prende difdegno , 
Che da V ampio tuo regno 
Altri vada lontan co* piedi fciolti, 
Ardere il ghiàccio mio deh non ti caglia 
Con r immortai tua face , 
Né volere a mia pace ^ 
Con r immenfo poter mover battaglia • 
Se pur vuoi darmi aflalto, 
Dallomi'per un cor, quaPè Finalto « 

£i noti per nube di dogliofi fguardi » 
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Non per trifli fembianti. 

Non per innondar pianti , 

Non per orme fegnar con paffi tardi , 

Si chiama amante; amante egli fi chiama. 

Perchè fervido e forte 

Sprezza i rifchj di morte 

A fcampo di colei , cui cotanto ama ; 

Non fi vanti d' amore 

Chi per prova d' amor lieto non more . 

Che direbbe il Guerrier, chc'l Labcrint# 
Videfi in Creta aperto ? 
Che direbbe ei? per certo 
Verrebbe in volto di roflbr dipinto . 
Crudel, per una vergine Regina 
Ebbe anima si dura, 
Ch' entro la notte ofcura 
Ei fi diede a folcar l'onda marina, 
E fé veder tradita 
La bella donna, onde ebbe onore, e vita. 

E quello altier, che già cra'CoIchi efempio 
Trovò d* immenfo ardore, 
Ove non volfe il core, 
Fede fprezzando ingiuriofo , et empio? 
Empio, che tolte dal crudel ferpcntc 
Le fpoglie a luì concefie, 
E tronca in dura me/Te 
Nei folchi rei la feminata gente, 
Per novello defio 

K 2 
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Lei » che *1 fé viiicitor , pbfe in oblio; 

£ poi fu ciò penfaado il mondo ammira^i 
Se per cotante oflFefe 
Orribilmente accefe 
Di Medea V alma memorabile ira I 
Ah eh* Amor oltraggiato a furor mena ; 
Né dove tienfi a vile. 
Nobile alma gentile . ' 
Già mai le furie in vendicarli affrena; 
£t ha ftrali fpietati 
Sdegno y quando ei faetta i cori ingrati, 

NUNZIO. 

O vergfni d' Ebuda, 
Volgete i voftri pie per altra via, 
Se non amate di vedere a morte 
La belliifima Angelica condurti. 

CORO • 

Dunque il noftro Signor pietà non prefe 
Al pregar di Finalto } 

NUNZIO. 

Finalto non fu fcarfo 
Di molte alte ragioni , 
E fé vedere al Re , sì come é giufto, 
Ch' a quefla nobil donna fi perdoni ; 
* E ch* era iniqua ufanaa » 
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Per cui nudréndo un modro 

Si fpegoeva ogni 6\ tanta beltade^ 

E che tanta empietade 

Chiamava a mover guerra 

L' armi dì tutta Europa 

Incontro a quefla terra ; 

Poi fi rivolfe a' preghi , 

£t inchinato a' piedi ai Tuo Signore 1 

Dimandava in mercede 

Lo fcampo di colei , ne la cuf vita 

Egli vivea y sì come vuole Amore 9* 

Rammentò la Aia fede , 

Diflfe del Tuo valore 

Tante volte palefe, indi chiedea 

D* una sì giuda grazia 

Non effer fatto indegno ; 

TralTe caldi fofpiri , 

E rimirai talor, eh* egli piangea . 

CORO. 

Ora il Re non fu vi fio intenerirfi 
Al fervor di tai preghi ! 
Strano certo ad udiri! . 

NUNZIO. 

Sdegnato , eh' ei fcioglielTe 

OUra il voler di lui la bella donna » 

li Re Aoftro rivolfe 
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Con grande ira le fpalle al buon Finalto f 

Nò per dargli rii'pofta 

La lingua pur difciolfe ; et or ien viene 

Fermo pur , che fi tragga * 

La nobil donna al difpietato fcoglio • 

Si prendono i felici 

Picciola cura de T altrui cordoglio. 

CORO . 

Mifera lei , che la tradita fpeme 
De. lo fcampo promeflfo 
Accrefcerà le fue miferie edremej 

NÙNZIO . 

Ecco venir Finalto, e non inganna 

Col penfofo fetiibiante ; 

Ma fuor moflra la pena ^ . 

Onde dentro s' affanna . .- 

L' anima fua gentile. 

FINALTO . 

Forfè darà fentenza» 

E mi condannerà -> come infedele^ 

Un tribunal fevero i 

Udendo dir , eh' oggi mi lafcio a tergo 

Del Re noftro le leggi, 

Per troppo feguitar quella d' Amore ; 

£ eh' io piglio ardimento 
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Di contriftare -a morte 
Il cor del mìo Signore , ^ 
Procurando, lo fcampo 
D' una donna flranìera ; 
Et io non Co veder qual legge in terra 
Debba offerir la vita 
D* una gentil donzella 
Ad una orrìbil fera • 
Or non è quedo efempio, 
Dentro cui rimirando altri divegna 
£ difpi etato , et empio I 
E da gli umani petti 
Non (ì toglie pietate » 
E daffi a crudeltate 
Il governo del mondo ! 
H idi egli da fperare , 
Che divenuti atroci 
A prò de T afpre fere 
Gli uomini per vaghezze inique e Arane, 
Le fere d' altra p rte 
Per la nodra falute 
Si dimodrino umine ! 
Adoreremo in terra 
Un mortale decreto , 
E non porremo cura 
A ciò, che detta il cielo, e la naturai 
Io per certo fun fermo, 
'Che *1 Re , eh' oggi difprezza 

«^4 
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Le mie glude preghiere^ e 1' altrui ptaiit«, 
Non giunga al fuo dcfire, ^ 
Senza parte provar di quelle pcae^ 
Ch' altrui fa fofiferire . 

CORO. 

L' opre tue , come pie i 

Così faran felici ; 

Ma del reale erede , 

Che qui teco conc'.uc! « 

Qual cofa dovrà fard lu quelli adoiii I 

£i, che fu primieri anni 

A favellare apprende , in qual manieri 

CeflTerà le miferie, 

C£le per fé non iotende l 

FINAtTO • 

Non ho tempo a parlar più lungamente ) 

li mio penfiero udrete , 

Quando il farò patefe 

A queda infeliciffima Reina. 

Se n fol de la bellezza 

Perder dee fuo fplendoxe , 

È ben giufta ragion , che chi Ip fpegne 

Pianga fu la fua colpa ^ 

Fra nembi di dolore • 

CORO . 

Veggio y che fu la porta ella fi moftra 
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Né può Aia pena grave oltra mifura 
Con cotanto Tuo male 
Soverchiare quei beni , 
Ch* a lei diede natura • 
O beltà fenza uguale I 

FINALTO. 

Negli flefli perigli 

Tu ti trovi y o Reina » 

Ne* quali io ti lafciai ; 

Il Re noflro s* indura 

Contra tuoi merti, e contra mie preghiere; 

Ma tu non disperare: 

Che de' nobili cori 

È propria ^ode ritnaner più furti 

Ne* pili forti dolori } 

Né io fon pier. celare 

Di procacciar tuo fcampo 

Infin che 'a quelle membra 

L' alma potrà fpirare • 

ANGELICA. 

Ah che 'I furor de la tempefla afverfa 
Non è per tranqui Udì fi , 
Se pria non fon fommerfa • 
Ma pure a qual difefa 
Or debbo rivoltarmi ? 
A quai preghi i a quali armi l 

K5 
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Un tempo alta Reina, ora deferta 
D' ogni umano foccorfo 
Sotto crudo tiranno , 
In fra (Iraniera gente • 

cavalier cortefe, % 

Verfo me condannata , et innocente 
Sveglia tua nobile alma , e di falvarmi 
Non ti voler pentire ; 
Che tu fei folo il porto , 
Ove io pofTo fuggire 

1 crudi aifalti dell' altrui fierezza • 
Toglimi al crudo fcempio. 

Che fenza il tuo foccorfo 

^ià mi par di fentire 

In quef)a carne tribolata j denti 

Di quella orribile orca , 

£ queli^ orrìbil morfo • 

. FINALTO . 

Donna , queflo é tìgKuolo > 

£ del no/tro Signore unico erede; 

£ccolo in tua balla. 

Or tu dentro dal tempio ti rinchiudi y 

£ s* altri vuol far forza , 

Minaccia 'di fcanoarlo . 

Il Re verrà ; tu prega 

Seco per tua faiute , e fa* che giuri 

Bì falvar la tua vita 
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Innanzi , che '1 fìglit|olo a lui tu renda • 

Sembra , eh' egli non curi 

Altrui prego, e cordoglio y ■• che difpregi 

Le leggi di pietate ; 

Dunque prò via m y fé forfè il moveranno 

Gli atti-di crudeltate; 

£ s* ei sì volentieri 

A la falute tua (tato è rltrofo, 

Facciam , che Tuo mal grado 

Ne divenga pietofo • 

ANGELICA. 

Chi potrà mai chiamar la vita mia. 

Salvo molto- infelice , 

Che fé voglio fotrrarla dal tormento 

Di miferabil morte , 

Mi conviene ad altrui darne fpavento? 

Pur s* altro non m* avanza , 

A ciò debbo attenermi ; 

Benché poca fper^nza 

Tuttavia m* accompagni . Il Re per certo 

Con tutti i giuramenti ^ 

Promeifa mi farà di d.irmi fcampo i 

Per campare 11 figliuolo ; 

Ma c«me ei V abbia in mano ^ 

Chi mi' rende (ecura, 

Che de la data fé più fi rammenti? 
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FINALTO . 

Non è petto s\ crudo « che Tchernend^ 
li gratìdìSijB^i^^ìo , tutto aoa tremi { 
E Te rompendo i fatti giuramenti, 
A Dio non rimarrà di fare oltraggio ^ 
La divina giuftizia 
Forfè ci farà forti , 
E per"I?"noftrc mani 
Vendicherà Cuoi torti ; 
jAl fine a peggior fegno 
Giunger non puoi, che d'eflTer tratta al mofira^ 
£ colà mi vedrai 
Maneggiar quefla fpada 
Per la tua fola aita . 
Certo npn caderai) falvo per xnedo« 
Che '1 mondo in lagrioiare 
Tua miferabil morte # 
Non debba la mia fede 
Sommamente lodare. 

ANGELICA . 

O Dio fommo et eterno ^ 

Ornai mitiga Tira, 

E dal colmo dei cielo 

Su noi miferi tanto 

Benigno il guardo gira ; ecco doleste 

Ver te le braccia io tendo > 

Badi la fofferìta 
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Miferia , e quella , che pur or fofteogo 1 

£ fé per le mie colpe ella non bada ^ 

Badi per tua bontà feìnpre infinita* 

£ tu real fanciullo , 

Che *n mezzo a -tanti guai 

Ripodo fei per emendar quelle opre , 

Di cui nulla non fai , 

Perdona a le mie mani, T 

Che con altro penderò io non ti (IringOj 

Salvo che di nutrice ; 

Tuo padre i fol cohit , 

Che ti pone in periglio, 

£ che folo può fare in un ntmento 

Me falya , e te felice • 

COKO. 

Oh da pietà nel cielo , 
Ch' a così far T infpiri. 

FINALTO* 

Io nulla non lo fpero, 

Bench' adai lo defiri; 

Ma come cavalier, di qual vittoria 

Podb fperar corona 

Più cara a Cor gentili } 

£ fé debbo morire» 

Ove podb morir con maggior gloriai 

Voi nobii giovinette y 
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Le regie ancelle difciogliean Ibrrifi • 

RE. 

OJo dir, che Finalto 

Con ben lungJie querele 

Mi biafma sì come empio, e che condanaa 

Come fiera fciocchezza 

Il fenno , onde io m' affanno 

Di confervar la patria • 

EgU arfo da deCirt 

Per la beltà di quefla prigioniera! 

Srima gran meraviglia. 

Che per la Aia bellezza 

Non voglia ognun morire ; 

Cosi fuoi fciocchi fervi Amore avvezia • 

Egli è ben folle certamente $ et io » 

Donne , non fon crudele ; 

L' odiofo co(lume 

Di pa(cer queflo moAro io non trovali 

E non fu mia vaghezza } 

Fieri moflri marini 

AfTalian quefle rive , 

E (Iruggeàno i viventi , 

£ quello , onde fi vive } 

Diifero gì* indovini , 

Ch' a le- sì (Irane fere 

S* offerì flTe ogni giorno 

Una donna ftraniera $ 
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Cosi fu fatto | e faOi ; e fenza pena 

In tranquillo ripofo 

Per voi la voflra vita or qui fi menk* 

Qual colpa? o quale errore 

Commetto io fecondando quella ufansa. 

Che ne rende felici ? 

Con fciocche leggi di lafcxvo amore 

Non fi governa un regno y 

Io ben pongo l' ingegno 

In far sì , che s* abbondi 

Di flranìere donzelle 

Per la tranquillità di voftra viti, 

SI come a Re convienfi • 

Ora io fon qui; ciafcuno 

Ad ubidire» e non ad altro penfi • 

Odo, ch'entro quel tempio ella Ci chiude;. 

Atterrate le porte j 

Umana tenerezza 

Non i fempre virtude • 

AKCÌELICA • 

Come frenar lo fdegno 

De r animo infiammato , e come grave 

Sia poter (lare a fegno, 

Quando trafcorre la real vaghezza > 

Signore 9 hollo imparato 

Ne la fublime altezza 

Già de la reggia mia } 
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Che qu'tntunque mendica 

Sommerfa negli affanni , 

A te davanti io miferabil ila » 

Pur là verfo V aurora 

Abbiam non vile impero; ^ 

£ l' immenfo Catajo , 

Umile a noi s' inchina ; e noftri cenni 

Valean per ferma legge , 

£ nel mio ciglio intenti 

Verrian per ubbidire 

Di tutta r India i popoli infiniti | 

Se mi fofler prefenti • 

Con quelte ttian folea 

Vibrar fcettro fuperbo ; e pur tu miri , 

Che chiedendo pietate a te le tendo 

Afflitta 9 peregrina « 

Ricca fol di martif)^ . 

Io potei dare , e diedi 

Salute a molti ; et or de la mia vita 

Sono pofìa in periglio • 

Cosi non è c>)n^e(ro 

Stabile flato in terra : 

Dunque da la pietà prendi con/Iglio; 

£ fé deve pietofo 

Un He mofirarfi altrui. 

Ver chi più degnamente 

Mofìrerà fua pietade. 

Che verlo un Re I come può far più chiara- 



ANGELICA m EBUDA. 4^. 

Opra di Tua virtude , 

Che rlporla In coloro > a cui ciafcuno 

Ha rivolta la vifla ; et i cui cafi 

O dolenti, o giojoii, 

Non fon già mài naicofi ! 

Quefle poche parole 

Con anima dolente 

Fare ho voluto ; e dimandarti in done 

La vita a ctafcun carai 

Non a me foiamente. 

RE. 

In ferbar quella ufanza , 
O donna , io fon minillro 
D' una maggior pofTanza ; e fé fon p!« 
. Verfo te, farò 'crudo 
In verfo il popol mio . 
Duolmi de la tua ciogHa , 
Ma per darle rimedio io non ion forte | 
Soffri sì come faggia , e come grande. 
Voi fpezzate le porte. 

ANGELICA • 

Su quelle Aeffe porte , 
Se pur fi fpezzeranno , ^ 
Farà gran pianto ognuno j 
£ tu più , che ciafcuno » 



44 ANGELICA IN EBUOA. 

RE . 

Dianzi pregavi? ora minacci? et ondt 
Tienti cotanto ardire i 

ANGELICA • 

Da la difperazione • 

Se pur devo morire, 

Vo' morir vendicata ; 

£ (e perdi pietate , a gran ragione 

Mi troverai fpietata. Innalza gli occhi ^ 

Specchiati in queda gola , 

£t in queflo coltello : 

Io come raggia , e grande 

Soffrirò ; ma f avvifo , 

Che farò de* nemici a mio conforto 

Non picciolo macello • 

. RE . 

Ferma , ferma , o Reina ; 

Od' India Imperatrice, 

F«rma la man> conofco 

L* iniquità de la perverfa ufanza • 

Vada fommerfa Kbuda , 

Anzi eh* ella per me pii\ fi mantegna } 

Scaglia da te qtiel ferro ; 

Per V alta tua corona 

Per gl'incliti tuoi fcettri, e per T altezza 

£ del padre , e degli, avi j 
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Salva quel pargoletto ; 
Scaglia da te quel ferro, 
Che mirando lo Tento 
Nel profondo del petto , 

ANGELICA. 

O Re , cerco mio fcampo , 
Non r altrui Aruggimento : 
Tu {eì Signore a pieno 
SI de la mia j ^ de la fua falute • 

RE • 

L* hai trovato , o Reina , 

Lo fcampo tuo ; fecura 

É tua falute ; ecco^la man reale# 

Che tei promette , e giura • 

ANGELICA • 

Sarà ella leale ì 

RE . 

Alto Dìo, che governi 

Il mondo, e che '1 crea (li , 

E che pur fol col cenno 

Puoi ritornarlo in nulla , 

Io parlo al tuo cofpetto ; 

Odi mie voci; a quefta alta Rema 

Sila libertà proìnetto • 
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ANGELICA . 

E fé non me la dai ? 

RE . 

SpengafI Ebuda » onde ho Io fcettro , e zolfo 
Torni fua terra , e fieno 

I chiari fiumi Tuoi y fiumi di pece i 
Et io fervo , e mendico » e divenuto 
Efempio a gli occhi altrui , 
Pianga fenza fperanza 

II mio regno perduto ; 
Tolgamifi di braccio 

Per batbarica man la mia conforte, 
E tra r infamia degli altrui defirì 
Odii la propria vita , 
Né poffa impetrar morte • 

ANGELICA. 

O Re y non più giurare ; 

So ben , che tu rammenti , 

Come a Re fi conviene 

O mantener la fede i o non la dare • 

CORO. 

O Monarca del ciel , per tua pietate 
Quefìo gtorno n* adduca 
Fermo principio di miglior (lagione • 
Troppe , troppe pur fono 
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Le miferie palTate • 

ANGELICA • 

Signore, ecco confegno 

Ne le tue mani il diilato erede; 

Crefca egli fortunato ,' e del tuo regno 

Pigli a tempo il governo , 

£ lo regga felice ; e tu beato 

Godi di Tua prefenza • 

Sian voftre yite liete , 

£ d* ogni ben ripiene , 

S\ come oggi la mia 

D* alto conforto empiete • 

RE. 

Ecco pur , eh' io. ritorno 

A la vita et al regno . 

Or sl,c'ho'n man lo (cettro} or si, cbe*n fronte 

Ho 1' ufata corona • 

O fiero orgoglio indegno; 

O fuperbo incredibile ardimento ; 

Por {otto cruda fpada . 

Queda gola innocente 9 e minacciarmi ; 

£ Così Graziarmi 

D' infinito tormento ! 

O figlio, o pargoletto, 

O cor di queflo petto, ancor tu tre»i| 

Ancor tu Tei fmariito ì 
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Il bel vifo di rofe 

Ancora è fcolorito* 

Finalto trafportarfi a fimil Tegni , 

Per certo è rubellarfl ; 

Farò bene io » che d* uno error cotanto 

Darà le pene un giorno y 

Or le paghi coflei • 

Stringetele di novo 

Quelle mani crudeli, e fi conduca 

Al ii«w ome è coftume \ 

Colà vc^ ^ privarli 

Al fin d) qutlla vita , 

Che per moao hi rio volle ferbarfi, 

ANGELICA. 

Ah crudi animi , e rei , 
Ecco pur fon tradita ; 
Me laflfa , e me dolente, 
Dolente , a chi credei / 

RE . ''^ 

Mal credefti sforzando 

Con opra si fpietata 

E V alma , e i ienfi miei ; 

Ricorri al tuo Finalto : 

£i , che ti die confìglio , 

Che '1 figliuolo del Re mandaflt a morte^ 

Or corra a tuo foccorfo • 

Per 
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Per lui forge si forte il mio disdegno, 

Che ti nego merced? , 

Ch' a te, come giurai , ben la darei . 

Un fervo al fuo Signore 

Uferà di far forza ? il real Cangut 

Traboccheraffi in terra 

Per diletto d* amore ? 

ANGELICA* 

Di queflo or ti fovvienc, /^_ V*/^ 
Ma memoria non hai de l.jlufàneiitl. 

RE . •' 

Memoria ho de Io fcampo 
Deie foggctte genti. 

ANGELICA. 

Dunque in Ebuda é loda, 
Vilipender la fede , 
E macchiare di froda l 

RE . 

Del mondo in ogni parte 
Procacciar fuo vantaggio , 
É Aimata bella arte . 

ANGELICA. 

Or come? e fu nel cielo 
Teat. Antico , Tomo VIIJ. L 
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É Dio fenra pofTanza | 
Ben de la rotta fede 
Ti giungerai! le pcn». 

RE. 

Quando mi giungeranno, 

Allor lagrlmerò ; tu movi il piede 

Verfo r ufate arene . 

ANGELICA. 

Numi c«Ieili, e tu Rettor fupremo 

Dei mondo , e de le Aelle , 

Deb dove gli occhi giri ì 

Cotanta iniquitate oggi non miri ? 

Ove fon tue faette.? arma la deftra» 

Scuòti de r aria i campi , 

Spegni lo fprezzator del tuo gran faggio* 

Ecco tuoni, ecco lampi» 

Ecco folgori ardenti . 

Donne, vedete voi P arme del cielo^ 

O pur fola io le veggio S 

CORO • 

Il foverchio cordoglio 

L* ha tolta di fé ftefla , 

E falla vaneggiare. 

Ecco , che *a fé ritorna ; et io la miro 

In atto di formare alte querele 
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Sovra il fuo gran martiro. 

ANGELICA. 

Mifera , qual città per lo mio fcampo » 

Qiial gente pregherò ? verfo qual parte 

Oggi ricorrerò ? dove dimori , 

O fratello infelice ) 

Deb fa' , eh' io ti difcerna , 

£ vieni a trarmi di quefle catene 

Con la lancia paterna . 

CORO. 

Quefto non è poflìbile delire; 

Ma dolore infinito altrui non lafcia 

Mifurar le parole • 

ANGELICA. 

LalTa , cb* a me davanti 

Si rapprefenta un mare 

Di miferie infinite, 

£ d* infiniti pianti ; 

Che tratta lunge da* paterni alberghi , 

Per contrade flraniere 

Andai quafi mendica; 

£t or legata, e nuda 

Fornirò miei viaggi 

Dannatala! Acrificio 

De rifola d!£buda! 
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CORO • 

Non fia chi s'aflccuri 
Ne r umane grandezze , 
Udendo i cali di podei si Jurl • 

ANGELICA. 

lo fo, eh* indarno omai 

Ad altrui mi rivolgo -, 

Ma pur perchè si forte or fon punita ? 

Forfè perchi ferbai 

Ne le ftagion felici 

Mia capitate intiera 

Da amici , e da nemici I 

CAPITANO. 

Dura cofa è morire ; 

Pur df quanti ci nafcono nel mondo 

Deve morire ognuno • 

ANGELICA . 

E s' ognun dee morìre » 

Deve morire ognun pado d* una Orca I 

Isbandito dal regno ? 

Tolto da' fuoi più cari 1 

Tra duriffimi ferri ? 

Infra gente (Iraniera ? 

Che pera il dì , che pera l'ora , e *i punt«. 

Che ci nacqui nel mondo , 
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£ chi nafcendo mi raccolfe in fenoi 
£ chi mi (Irinfe in fafce , 
£ chi mi diede il latte » 
Perchè non fu veneno . 

CORO • 

Cosi forte querela 

Viene , o care compagne , 

Dal fuo fpirto reale. 

ANGELICA* 

Perchè nacqui io Reina? 
Perchè fpirafii 1' anima infelice 
Tra ceppi , e tra catene ! 
Ecco la man reale , 
Che già refTe lo fcettro , 
Stretta da dure funi . 
Quella chiòma difp6rfa , 
Quedo abito lugubre, 
Gli alti ornamenti fon de la figliuola 
Di Galafrone ; 
Tali fon mie corone ) 
Sì fatto è M mio Catajo ; 
È queda V India , che già reverente 
Mi s* inchinava a' piedi . 
Deh che non viene alcuno , 
E mi trapaflail cor con una fpada ! 
Dove è Flnalto } quella fua pietade 

L 3 
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Pur diverrà pitta , sì come quella 
Di quefte empie contrade F 

CORO • 

Indarno è confolarla: 
Si forte è la tempeda. 
Che le turba la mente • 

ANGELICA. 

O ricchezze paterne > 
O titoli fuperbi , 
O rifiutati nobili confarti | 
O fperanze bramate , 
Come miferamente 
Oggi m\abbandonate ! 

CAPITANO- 

Non han termine i pianti y 

£ pur convien del Re fornir la* foglia < 

Metti r anima in po(a ; 

A la neceflità non é contrago • 

ANGELICA • 

£t anco un breve fpazio 

Ne le mi ferie ellreme 

Si nega a gì' infelici ? 

Or fu , traete me ; fate macello 

Di quelle membra; e fasùate gli occhi 
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Nel mio crud^U (Ira^io . 

Ma voi , che m' affrettale 

Per la via de la morte, 

Dite , di che fon rea I 

£ di che m' accufate ? 

Quale ho de' voAri cittadini uccifo i 

Qiial tempio ? qual cittate. 

Ho ruinata a terra ? 

Ho io condotti popoli aemici 

Qui meco a farvi guerra 3 

CORO . 

Deh potefn fuggir fu V ali ai venti , 
Per non perdere it cor fra tal lamenti! 

ANGELICA . 

Nembi d* aria frementi , afpre procelle , 

Che di furor gonfiate 

Il grembo a V Oceano ; 

Venti orrendi , e tempefle , onde battuta 

Sòn quelle rupi intorno, a voi mi volgo ^ 

Voi miei preghi afcoltate , 

£ non per mia falute \ 

Sorga turbine, forgi , e mi difperda 

Per deferte forefte , o mi fommerga 

In mar quinci lontano ; 

Né confolino gli ocQhi 

Per entro il mio morire 

L 4 
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Coflor , e' han tanta brama 
Di vedermi perire • 

CA!>ITANO. 

Non pur te folamente, 

Ma molte altre donzelle 

Ha già fatte infelici 

L'acerbo (lato de la patria noftra. 

Alta calamitate il Re coftriflge 

A cosi dcver fare ; 

Eifer non può pietofo } 

Più non ti lamentare. 

ANGELICA • 

' Or poi che devo pur morire y e devo 
Qui morirmi deferta , 
Senza mirarmi intorno 
Un, cbe lagrime verii 
Su' njiei lunghi tormenti 
Gravi tanto , e perverfi ; 
Fama , che nulla al mondo 
Suoli lafciar coperto , 
Spiega le veloclfllme tue penne , 
£ narra in Francia al Prencipe d' Anglante 
II mio prefente (Irazio » 
£i con la fpada invitta 
Renda al Signor de 1* Ifola d' Ebuda 
La dovuta mercede. 
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SI che fi penta in vano 

De la prefente iua tanta fierezza , 

£ rammenti le voci, 

K le cotante lagrime > eh* io fpargo , 

£ eh' ei difprezza • 

Ora I o raggi ^^^ ^^le 1 

O luce , e voi dei cielo aure foavi y 

Rimanetevi a Pio; 

Tanto fon per godervi , 

Quanto il confentiranno i denti icgor4i 

Del moftro atroce, e rio i 

CORO . 

Bei cufiodi immortali 
De r Acidalio albergo , 
O faretrati Amori, 
Spegnete i voflri ardori | 
Né più guernite il tergo 
De r arco , e degli firali ; 
Con noi piangete i mali , 
Ove è cadut» con mortai ruina 
Quefla gentil Reina.. 

Che le vai , eh' a reale 
Scettro di tante genti 
Sia la fua dedra avvezza I 
£ r immenfa bellezza , 
Conforto de' viventi, 
A fuo fcampo che vale ! 

L , 
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O grandezza mortale , 

O fuperbia viiifllma terrena 

Fondata in fu 1' arena • 

Scorti da ria fperanza 
A che fallaci fegni 
Volgiam noflri deliri I 
Ah che fai di martirj » 
£ di cravuglj indegni 
Quedo vii mondo é (lama} 
Ha piacevo! fcmbianza , 
Quel , che n' adeica , e ne diletta taflto i 
Ma poi fui fine è pianto • 

Piange fua povertate 
Un » che digiun tormenta y 
Né fi rallegra un* ora \ 
Un altro $' addolora , 
Che di perder paventa 
Le fu e ricchezze amate y 
Le fronti coronate 

Mai per alti pender non fon iérene > 
Così £ vive in pene. 

NUNZIO • 

Donne , s' alcun difpera 

Ne i finidri accidenti. 

Cangi il folle penfier toflo , eh' egli odia 

Or d' Angelica ì di fatti giocondi > 

Che dianzi eran docenti» 
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CORO • 

Seconda il tuo parlar, par che tu rechi 
Dolci novelle de la itia fa Iute , 
A noi cara per certo • 

NUNZIO. 

Io narrerò di lei gran meraviglie , 
E pur da om vedute. 
Erafi fparfo il popolo d' Ebuda 
Su P arenofo lito , 
Vigo di rimirar» qual fine avelTe 
Col moflro 1* ammirabile bellezza ; 
Et ella apparve » e dentro il Tuo bel volto 
Chiara fi difcernea quella fermezza, 
Che moflra un nobiì cor, quando difpera 
Di fua falute ; e mentre in fu lo (cogiio 
Ella è condotta , e mentre fi difpogUa , 
E mentre al duro fafib fi rilega , 
Fraaci Popre duriflirne fodenne; 
Pur un motto non fé , (lilla di pianto 
Fuor de gli occhi belUfiimi non fp^rfe , 
Ma fempre al ciel converfi ella gli tenne. 
Poco iunge dal fafib era fui mare 
Dentro un naviglio il Prencipe Finalto, 
Che ne la deflra man (Iringea la fpada , 
E raggirava alternamente il guardo 
Ora nel mar » fc v' appariva il moftro , 
Et or nei volto de la bella donna , 

L é 
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Ad ogni rifco , et a morir non tardo • 

Et ecco al fin s* ode mugghiare il lito » 

E (i turbano 1* onde , e quafi un monte 

Rompea V orribile orca il mar fpumante; 

E Finalto a T incontra 

Le fofpingeva il legno 

Con altiero fembiante • 

In tanto affanno ecco repente apparve 

Sufo pe l'alto cielo 

Un corridore alato , 

Ch* avea fui tergo un cavalier fubllme $ 

Come egli fu da noi poco lontano i 

Quali lampo di fulmine percoflfe 

A ciafcun le pupille , 

£t abbagliati in terra 

Per noi lo fguardo li volgeva in vano ; 

E poi eh* a gli occhi miei tornò la luce^ 

Io più non icorfi la marina belva > 

Ma fu per V aure il cavaliero ^ e (eco 

La beiliflima Angelica fecura • 

Per SI nobile modo 

A lei fu dato fcampo | 

Beltà fenza mifura • 

tORO, 

Molte umane fperanae 
Non mai giungono a riva , 
E di felicità poco fpera^a 



ANGELICA IN EBUOA. 6t 

SS gode alcuna volta : 
Efempio ce ne dà queda giornata • 
Sia condotta felice 
A r alterezza de' paterni regni > 
Nò pene, né tormenti 
Sappia vederli intorno 
Fra peregrine genti . 
' Ma di Finalto che racconti f quale 
Ripiafe in fu quel legno. 
Quando vide da T alto cavaliero 
Portar 1' amata donna 
Per si novo fentiero I 

NUNZIO. 

Tal meraviglia m* occupò la meiue 9 

Che nulla non penfai , 

Né coid io rimirai , 

Salvo la via del corridore alato . 

CORO. 

Ben è dever> che duri 

Certa» e chiara memoria 

Di sì mirabii cafo 

A' fecoli futuri ; 

£t ella , ovunque menerà Tua vita j 

Rammenterà , che 'n procurarle fcampi» 

£i fu cotanto ardente , 

Sì che mai Tempre nel fuo iiobil core 
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Si ferberà gradita : • 

L' aita .pietà ) eh' avvalorava Amore • 

NUNZIO . 

Che fu veder quei lampi! 

Quei folgori ? quei xsà ì 

Quello immenfo fplendore , 

Ch'almo ingombrò tutti de Taria i campi? 

Certo ove forge, et ove cade il Sok^ 

Al fuon di cotal fama 

Colmerafli ogai etate 

Di fomma meraviglia « 

£ faprà mifurar pur col penderò 

Quella y che 'n terra non poteo mirare ^ 

Ammirabii beltate. 

CORO. 

I peregrini ingegni , 

Che beo no la fonte 

De le facrate Mufe , 

Che d' onorati allori 

Circondano la fronte. 

Non terranno già mai per (fbtal donni 

Le dotte labbra chiufe ; 

Effi di vaghi fiori > 

Che non temono verno , 

Raccolgono licori > 

Onde poi medicato 
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U mortai pregio ne diventa eterno • 

NUNZIQ . 

O di tanta bel tate , 

Quanta altra volta non fu vida al mondo | 

Mirabilmente adorna , 

Tal or da' tuoi ibggiorni 

Inverfo noi con la memoria torna j 

£ cofpargi cortefe 

D' eterno oblio le fodenute offefe • 



FINE. 
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ruta eoi publicare la frefente ComtdU 9 da 
me compojla a voftra iftan\ia , recitarla a 
0gnì comuaità di onorate perfine; ponen^ 
dola in iuce in sì alto propofito di univer^ 
fai letizia : e perchè io ciò non facendo , 
non ero atto in veruna altra cofa di mO" 
flrar fegno in tanti voflri onoH a la in* 
trinjica d* ognuno allegre^^a , fi che la in» 
iomprenfhile bontà di voi mi perdona il 
fallo del prima averla qui in Vincaia im" 
preffa , che quella fi ne abbia coftì in 
Pefaro compiaciuto • V ultimo di Maggio 
MDXFL 



Obilgatlffioio Servitore 
PIETRO ARETINO. 



persone/ 

RADICCHIO , Se|;yldore di Polidora. 
ME A , già Malfarà di Boccaccio • 
BETTA, AUoggiatricc . 
BOCCACCIO , Mercante di Gioje . 
M. PLATARISTOTILE , Fìlofofo . 
SALVALAGLIO, fuo famiglio. 
MONA PAPA, Suocera di M, Platariftotile. 
DONNA DRUDA, fua amica. 
POLIDORO , Amante . 
GARBUGLIO, Amico di Salvalaglio . 
MADONNA TESSA, Moglie del Filofof«. 
NEPITELLA, Serva di lei. 
TULLIA , Meretrice . 
LISA , fua Segretaria • • 

BIRRI . 

CACCIADIAVOLI , Ruffiano di Tullia. 
DUE LADRI , che vanno a fpogliare il 
MEZZO PRETE . ( Morto . 

CHIEPINO, e )^he anco eglino vor 
LO SFRATATO, )gliono rubarlo. 
RAGAZZO di M. Platariftotile . 
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V^HI fi fa beffe de i Tognl , e rulefene, 
non è manco pazzo che qualunche Ce lo 
becca col dar fede loro: certo che lo ida- 
DOtte ( rulTando da maladetto fenno ) ho 
viflo vifo, verbo» et opere tutto tutto que- 
fto bello 4 e galante apparato , e più vi 
dico y che non folo bo udito recitare in 
foggia di Comedia la ba^ del Perugino 
Andreuccio in fui cento novelle , ma la 
chiacchiara di un fiiofofaflro ; la buona 
memoria del quale , rinchiufo il vece ma» 
rito dck la moglie di lui ne lo Audio pro- 
prio y mentre corfe a flaffecta per moAra<« 
re il fuo cornucopia a la fua cera, la pre- 
teda aftuzia de la conforte cara gli fece 
vedere in cambio de T amante una trefca 
da fmafcellarne : ed a la fé bona , Signori » 
che io ho anco veduto dormendo la cit* 
tà, che veggo ora véggiando. Ella è la ter- 
ra , che di gentilezza, e virtù la impatta, 
mi farete dire, a Sieùai non che al para* 



dUb terreflre ; i bea vero che la Natura 
Arabica le fparfe un poco d* argeatovi- 
vo nel cerebro : benché la quanto -al 
mondo , il torno, in cui fi aggirano gU 
umori dei ghiribizzi di sì bel paefe, è gra- 
zia gratis data 9 concK)fia che tutte le co- 
fé magne fon della lega del Celi Celorum. 
£ che io non parli menzogna , ecco la 
fiate non fulmina o avvampa , il verno 
o nevica o diluvia , o il dì è corto o é 
lungo > la notte o crefce o fcema , la ter- 
ra o è fecca o è verd« , T aria o è nu- 
Tolofa o è ferena , 11 fuoco o fi accende 
o fi fpegne , 1* acqua o è torbida o 
chiara , il fole o fi leva o fi colca , la 
luna o é tonda o é quadra , le (Ielle o fi 
veggiono o non apparifcono , gli arbori 
fon vefiiti fono ignudi, da Teflere oggi 
venere, o domani fabato, mi taccio, del 
quando è la feda , e fi lavora non favel- 
lo , del moOt^rfi la carne fecca or Chie- 
tina I or Luterana Ho queto , del tempo 
efclamo bene a quantum curri t : da cbe 
il valente afinone , porcone , briacone , mal 
mal mai non muta propofito ; però di 
bambino non ù diventa fanciullo , né di 
fanciullo garzone, né di garzone giovane » 
né di giovane uomo , né d' uomo vecchio 



decrepito , ni di decrepito il cancro , ch« 
lo affliga fia , che ìó gli dica moviti ; la 
morte ladra y la morte impiccata , la mor- 
te tradicora è quella , che ne cava la mac- 
chia circa P afpettare , che rimbambifca 
ognuno che fpafima di viverci. In fomma 
folo i gran maedri non mutano mai fan- 
tafia . Certo le loro altesze fono il ferma- 
mento de la (labilità : e di qui nafce, che 
coi far pace , e guerra a lor comando , 
danno fempre in un termine • Ma io gli 
ammetto la fcufa > poiciié oltre le giran- 
dole de la, fortuna fantafima , i cieli sa 
perfona non li fermano né punto , né at- 
timo I si gli fuma il fate in zucca ! Et ef- 
fendo così , non pure merita perdono Cu- 
pido , che là ci colca con la Diva , e 
qua ci fcortica con la pelaruola; non pur 
fi dee perdonar al danajo , che vien di 
pafTo 9 et valTeqe di corfo ; ma verbi 
grazia, le brigate de la città fuddetta fon 
degne di venia, fé bene elleno mectre fi 
riconciliano iofieme per burla, fi vanno 
rompendo il capo da vero . Or da che ven- 
gano fuora le due pettegole cicalando, mi 
aguatto quinci per chiarirmi, fé mai il fo- 
gno volefie diventar vifione • 

AT- 
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M£A > BETTA • 
MEA • 

l^ONDE (I vicfle, di donde, o Bella l 

BETTA . 

D' allogare una camera a la Cincia , eh* 
è» egli non fi vuol dire, gravida come dà 
il mondo « 

. MEA . 

Può eOere ? 

BETTA . 

Cos\ non fuflTe. 

MEA • 

E pure va alla predica , e digiuna . 

BETTA • 
Ogni gatta ha il fuo Gennajo, forella. 

MEA • 

Or dimmi , come la fai tu con le tue 
flanze a pigione } 
Teat. Antico , Tomo Vili. M 
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BSTZA • 

Me la tribatto così così , e pur jeri ni 
pigliò una va compratore di belle pietre 
d' anelia : che a la croce di Dio (la moU 
to bene indaniato, e lo f o , perocché a ogni 
parola ne fguaina fuora de la manica un 
borfotto di quelli . 

MEA • 

Guardi pure , che i mariuoli non gliene 
attacchino • 

BETTA . 

Gli i Perugino, non ti vo*<!ire altro $ 
ha nome Boccaccio^ et é si tirato da* ca- 
ni y che guarda la gamba • 

MEA • 

DI tu da fenno } 

BETTA • 
Dal miglior , eh* io abbi • 

MEA . 

È dunque di là ? 

BETTA . 

Si dico . 
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MSA • 

E chiamai! a tal modo! 

BETTA • 

Né pili , né manco . 

MEA. 

Egli é il mio padrone , e fommFgli aU 
ievaca in cafa : si che fammlglt favellare , 
fa' eh' Io *1 vegga . 

BETTA . 

Non può ftare a venire , Te già la com- 
pra de le bazzicature , eh' ei vuole , no'I 
tenefTe a bada ; ma eccotelo là : oa4' è 
buono f eh' io vada fufo . 

BOCCACCIO e MEA . 

BOCCACCIO . 

VJRC taccagne piatole » che fono que- 
lle cerne , per un ducato di merda rompo» 
no il mercato di cinquecento. L'averò iìvk 
crepaffi : ma chi é quella ? 

MEA • 

Megere ? 

M 2 
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BOCCACCIO • 

Chi veggo ia I 

MEA • 

Padrone \ 

BOCCACCIO • 

Mea I 

MEA • 

Chi non more fi rivede pur qualche 
volta . 

BOCCACCIO • 

Toccala fu . 

MEA • 

e Benvenuto e buon' anno • 

BOCCACCIO • 

Con chi ftai i 

MEA • 

Da me (leOTa • 

BOCCACCIO • 

Fiacemi • 

MEA • 

Ho de le coficciuole per qualche quattri- 
no , fon ben voluta, fana , e me la tra- 
palTo eoa ia grazia d' Iddio • 
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BOCCACCIO . . 

Chi ti fviò dal paefe ? come qui capita«- 
àìì e che ci penfi di fare ! 

MEA • 

PirovTelo . * 

BOCCACCIO • 

Entriamo dentro , e cicali a fuo agio 
colui là • 

RADICCHIO fola • 

V>HI pofe nome al mio padron Poli- 
doro, la intefe^ Certo ogni altro per bel- 
lo , che n foflTe , noa valeva un piflacchio, 
però che non è ipofa , che non ne perdef» 
fé , e lo fpecchio medelicno par , che tìk 
crepi , vedendo , come egli ci impara a far 
dentro ì mezzi ghigni , i rifì interi , gli 
fguardi favj, le continenze falde, et a isbel- 
Iettarli il vifo puttancfchiiUmamente : non 
è gru , che alti i pie! con la mae(là , che 
gli alza egli , né fé aveflTe a porgli in fui 
bambagio» gli pofaria sì piano; parla grf- 
▼e , a fette : fputa tondo in g*ìro ; e quel 
che me la fa venire , è , che chi non gli 
dà dei Signor si, e del Signor nò , lo aìet- 
M 3 
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te flflle furie ^ che fecero iTcappare fo bea 
chi Dottorecca; perchè il padre ragioaan- 
io con fcco con diceva , la voftra ecceU 
lenza , e la eccellenza voflra • Ma eccolo. 

FOLIDORO , E' RADICCHIO. 
POLIDORO. 

Oentisi, ch'io fia fparfo, et ifpruz* 
aato d* acque > e di polveri odorifere 1 

RADICCHIO • 

Sino gli infredcfóti lo giurarebbtro • 

POLIDORO . 

Che ti pare de le divine > e. fupercele- 
lU imagini del mio defiderio ? 

RADICCHIO • 

Benifllmo • 

POLIDORO • 

Hai tu comprefo ne k fut gote lattee 
quella Tua mobile rofiexza , non da vergo* 
f na » ma dj amorofo delio cofperfa I 

RADICCHIO • 

Io non guardo cosi per fottile • 
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POLIDORO • 

Da r ordine de le Tue parole $^ ben 
ffompofte efce uno ipiriro , che move : tal 
che nel comedo loro H fenre una animai 
che in virtù del proprio angelico Tuono 
rapifce i cori de gli afcoltantl • 

BADICCH10 • 

Io vi credo ogni coia ; ma in quanto 
4I mjio guilo , tutto è burla ^ eccetto le 
guancioa^e in cremifi di quefta , e quella 
fame • Elleno con le lor favelle intramefle 
tra V una e V altr^! , con le miflure, che 
fan le torte , porrleno in zurlo le difci- 
piine de gli Scapucclni • 

POLIDORO • 

Lafciam da parte il non averfi per amor 
loro a piangere , né a fofpirare, né a con* 
fumarii in^afpettando il tempo • e T ora ; 
falendo poi per ifcale di corda , e fu pe i 
tetti col pericolo de 1' efTere minuzzato, o 
colto in una botte « e arfo nel fienO| in che 
s* appiattano a le volte i matti ifpacciatl : 
non è galantaria in chiaraddada , a la qua- 
le fia poifibile di (ìmigliare ia folennità del 
piacere iafegatatò , che il gode nel di buo- 
no amore j e di buona cotallina d' una 
di tali amorofe. M 4 
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RADICCHIO . 

OibÀ • Io vado In edafl > tuttavia €lie 
mi rido, quando e c«t. 

POLIDORO . 

Tu mi fai Aomaco • 

RADICCHIO • 

O comò ben campeggiano in eamifciot- 
IO i)ìanco, iti guarnello azzurro, et io 
fa'p verde. Un bagaro appreHo loro non 
vagliono i damafchi , i rafi , e i veluti • 

POLIDORO é 

Pazzarone . 

radicchio; 

Quelle pianelluzze roffe , eh* elle por- 
tano le domeniche , gli lucono in pie } 
ftifcricordia • 

POLIDORO • 

Ah ah^ 

radicchio . 

Evvene alcuna , che farla fcappar la pa- 
drona , s* ella fuffe uomo. O come gli qua- 
ilran le camifcie bianche in dolTo \ fleflt 
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egli pure a me , che le farci contcfle. Non 
fo pur penfare 9 il come portano le carni 
In fu r offa , e le membra in la vita. Che 
poccie , che braccia, che labbra , che den- 
ti y che lingue , che fiato ! 

POLIDORO • 

Il filofofo comparìfce : andiancene dove 
tu fai . 

M. PLATARISTOTILE , E «ALVALAGLIO . 
^ M. PLATARISTOTILE • 

JLiE fcrainc di prudcnzia povere , • 
ricche di malattia . ' 

SALVALAGLIÓ . 

Ei frenetica fenza febhrt . 

M. PLATARISTOTILE . 

Guardiana incorruttibile è la flecef&tà de 
la caflitade muliebre • 

SALVALAGLIÓ. 

r 

Domine i«a • 

M, 
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M. PLATARISTOTILE . 

Agevolmente il corrompono le donne va- 
gabonde • 

8ALVALAGLI0 • 

Petrarca in là • 

M. PLATARISTOTILE • 

Colui che gode in la lafcivia di quei pia- 
ceri , d« i quali vuole, che la volontà gli 
i6a conforte , é (Imile a colei , che coman- 
da al marito , che pugni con i nimici, a 
cui s' è già renduro • 

SALVALAGLIO • 

Melcbifedecche ne perderla • 

M. PLATARISTOTILE • 

La fé mina è guida del male, e maeftra 
ile la fceleratezza • 

SALVALAGLIO. 

Chi lo fa noM dica . 

M. PLATARISTOTILE . 

Il petto de la femina è corroborato d' 
tflganni • 

SALVALAGLIO . 

Trido per chi non la intende . 
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M. PLATARISTOTILE . 

Saggio è il giovane , che Tempre tno- 
(ìra di prendere mogliera , e mai non la 
prende • 

SALVALAGLIO . 

Il Burchiello non ne fa il mezzo • 

M. PLATARISTOTILE * 

Meglio è l'abirar ne la via, che in ca- 
fa con fpofa loquace | e folo quella è ca* 
Oa I che da nelTuno è pregata • 

SALVALAGLIO • 

Quello sì j eh' io flracredo • 

M. PLATARISTOTILE . 

È di più contento lo flarti fui peotir- 
ti de la conforte brutta , che nel perico- 
lo de la beHa • ' 

SALVALAGLIO . 

Ogni dì Te ne fa più • 

M. PLATARISTOTILE • 

Come il tarlo rode il legno , così la 
moglie ritrofa confuma il marito • 
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SALVALAGLIO • 
Sì diOe Ifopo • 

M. PLATARISTÒTILE • 

La virginità de la donna è rocca de 
la bellezza • 

SALVALAGLIO. 

£ì ah ? 

M. PLATARISTÒTILE • 

Odiale lo fpecchio , per benché ornato 
di gemme, nulla il Aima> cafò che non rap-* 
prefenti la vera forma altrui; tale la don- 
na quanto fi voglia ricca , niente vale | 
non imitando i coflumi del marito • 

SALVALAGLIO » 

Comparazion befiiale • 

M. PLATAKISTÒTILE . 

Chi fopporta la perfìdia de la moglie im- 
para a fofferire le ingiurie de i nimici • 

SALVALAGLIO • 

Bella ricetta per chi è polmone. 

M. PLATARISTÒTILE • 

Il principato de le virtù donBefchc è 
h coatìiienzia • 
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SALVALAGLIO • 

Ho caro di faperlo • 

M. PLATARISTOTILE . 

Quei mariti , che non il rallegrano di 
continuo con le moglj ne i piaceri Vene- 
rei , gli dan licenzia ^ clie' ii procaccine 
con altri • 

SALVALAGLIO • 

Qui fi afpettavo • 

M. PLATARISTOTILE • 

Errore imperdonabile i veramente quel* 
losche mi ha interrotto il fentier de i prò- 
verbj , che mi fcaturivaiio i fonti del mio 
intelletto • 

SALVALAGLIO. 

Non volete voi, padrone oflervandilfimo» 
eh' io la pigli per il fatto vodro? che per 
aver la moglie , che avete in ifcambio di 
fcaldaletto, lofio che ve la colcate a canto, 
nel fonar d« le nove > e de le dieci , po« 
tretle dare con la tefta in un cimierC| ch« 
vi putirla • 

M. PLATARISTOTILE • 

Ti ringrazio j et in premio de la tua 



l« IL FILOSOFO. 

fedeltà integerrima rammorzo con la pru- 
denzia folita T alterazione » in cui era cor« 
fo il mio animo • 

SALVALAGLIO . 

Voflra faviezza pigli quel , che vi pò* 
irla intravenire, in buona parte ; e non fi 
la Tei tanto andar dietro a gli fpeculamen* 
ti dottrinefchi , che il Diavolo non vi la- 
fciafTe poi andare pe i canneti • 

M. PLATARISTOTILE . 

Tu parli da eloquente ; ma non ci fon 
per condderar fopra per lo appetito de la 
gloria I eh* io confeguifco filofofdndo • 

SALVÀLAGLIO • 

Ben dite • 

M. PLATARISTOTILE . 

Vien di quk meco > da che la mia Suo- 
cera y eh' è fu'l fuo ufcio , accenna di ve- 
Alrfene fuora • 

SALVÀLAGLIO* 

Eccomivi a i calcagni • 
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MONA PAPA > E DONNA DRUDA • 
PAPA • 



V- 



A , e confefTati poi tu ; ya , e digti 
poi tutti* Se noa folTe peccato , fé non an- 
^afle la pena , ne direi, ti fo dire, quattro 
contra quel confefTor maladetto 9 che mi 
ha caricato le fpalle con la foma d' una pe- 
uitenzia » che non la portarebbe ( Dio mei 
perdoni ) una miccia ; e perchè mo ? per 
averne ^ toflo ch^ io mamma inteH i pef- 
iimi modi del viver fuo , fquadrate due po- 
co men che fui vifo dì cotale ifgufcia lu- 
mache, ifgrana fagiuoli, et infanna paiilna«- 
cke . 

DRUDA • 

Coftei > che fparla da fé a fé, mi pare 
la Papa • 

PAPA. 

Frati ah » frati eh l 

DRUDA . 
Si ^ eh' ella è deffa . 

PAPA . 

Viva il Papa, che non vuole che più con- 
fefHno le donne in Yiaezia • 
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DRUDA • 

Che vecchia! 

PAPA ; 

MI £o beffe di quel Aio Mandarla ìù 
puato : imperocché il prò, che faria una 
cena di millanta vivande feuza pane , fanw 
nò r infinità de gli addobbamenti a colei# 
fh' è mal trattata nel letto • 

DRUDA • 

Compagna dolce ? 

PAPA . 

Buon* ora » e buon fempre • 

DRUDA • 

Che fantadicamenti fono i tuoi ! 

PAPA . 

Ne lo andarmene dicendo la corona per 
la via , perchè tanto fi avanza di \à, mi fo- 
no adirata penfaudo a la penitenzia datami 
da un fucchia broda , per non idar forte 
al vedere didruggere la Talfa dal freddo 
delle ifmaricate lenzuola • 

DRUDA • 

Se ogni boccone , che mangiano gli fco- 
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inimicati , ftrozsa lo fpirito > noi ftiam 
frtfche • 

PAPA • 

Ch* io mi ci fcortlchi in farla | non ci 
i peofì • 

DRUDA • 

Anima mia, manica mia , dico io , quan- 
do i paternoftri mi vengono podi da canto. 

PAPA . 

A loro 9 che fono la maggior parte gab- 
bie da ingraflar tridiaie , e valigie da por- 
tar mineflre , devriafi imporre , che andai^ 
fero in Gerufalemrae ^ non che a San Ja* 
copo di Sgalizia» 

DRUDA • 

Gli amici attendono a darfi bel tempo 

in altro . 

» 

PAPA • 

Or torniamo a dire , che fon tralafcia- 
te r ufanze del trattar ben le moglj x af- 
fatto I et a fiume f(^o ite via, e tu il fai.^ 

DRUDA • 

Io cosi caduta con la vecchiaja non mi 
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Anto ancora , che mi po/T» dir rimbambì* 
ta. Mi ricordo, che avevano del Tale 15 zuc- 
ca gli uomini inaazi che li rincoraflino a 
immairimoniarfi , tal che nel viverfene in- 
£eme con le lor fanciulle gli erano babbi 
e baili , non pur mariti 1 e guardiani ; a- 
deflfo non fi fente che fi ammoglino» fé non 
frafchette , ifcavezzacollì , e ^bricchi { o 
fé attempati ^ cervelli incatenato] » t tede 
bufe^ che perdono la naturalità loro in fu 
gli fcartabelli de le pazziuole (ludiate dal 
ttfo allocco • 

PAPA • 

Ben dicevi • 

DRUDA » 

Non ti rammjeatii Papa^ de 1 portamenti 
reinefchi del tuo , mentre penfi a quegli , 
che fanno far più vigilie a le moglj , che 
tolgono , che egli non fece far fefte a te 
togliendoti . 

PAPA . 

San tutta per maledirlo in polvere» et 10 
cimiterio • 

DRUPA è 

Temprati • 
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PAPA • 

Le fue cacarluzee, le fue caccabaldola» 
rie dal ttmpo atstico mi ci hanno colta : 
fileno fur messane di fpofalizzarla a chi pu- 
re la irporaliszai; che io per me penfava 
di lafciarniela vivere appreifo nel modo » 
eh* ella ci nacque , o piantarla in un mo- 
naflerìo, che almaiico i preti^ di che fi cori- 
fe pericolo > le tengono per Dee • 

DRUDA • 

Devria Lucìfero quanto a me ingóirfi 
tutti gli afTaifini i che fanao V arte matri* 
monta • Eglino con prediche da romiti 
mettono nel cielo ogni fgraziato , che U 
cerca ; e giorneando col giuracchiare le vir- 
tù , che mai non ebbe , isforzano a crede^^ 
re , che non giudea , che non taverneggia, 
che non beflemmia , che non ifciaiacqua , 
eh* è limoHniere , divoto i un^ erba ta- 
gliata , fa del fango oro , fano come un 
pefce I che terria in feda un morto , che 
dà del voi a ogni uno , e più ancora • 

PAPA . 
Ciurmatori • 

DRUDA • 

Confumato il piacere d* una (lomana, o 
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ifue., ecco che la Jonna novella il veJc gio- 
èarfi le brache ) lo feote attaccarla al Ca- 
lendario , imbrìaco di quegli , conAitnator 
d* ogni cofa , non credente in nulla , Fan- 
tadico da deverò , et isfranciofato da buon 
ienno • 

PAPA • 

Che ti pare i 

DRUDA • 

Quella floria di leggenda in difpregio de 
le moglj doveva al dirimpetto del Tuo di- 
re , che fubito viAo una foggia nuova ili 
dolTo alle vicine » tengono la favella ai ma- 
riti, e mai non gli fan motto Infino a tan« 
to , che fono intefe per difcrezione ; do- 
veva, dico, ifcampanare, il come t lupi ar- 
rabbiati fingano la geioHa per fino a ua^ 
to , che le non ci fuHer mai nate : (1 av* 
veggono, che gli bifogna trovar bertoni per 
lo intcrtenimento de le lor taverne , de le 
loro baratterie , e de' loro « • • fon futa per 
dirlo . 

PAPA . 

Corna a fua pofla • 
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DRUDA • 

E ^anti ce ne fono , che a ogni apri- 
re di bocca gliene chiudono con le ceffa- 
te ? Aando i mefi , che non che dormane 
con effe » nos gli favelian pure • 

PAPA • 

Canaglia • 

DRUDA • 

Quanti facendofi da difperati , moflra- 
00 di voler gire al foldo , acciò ìt goffe, 
che gli amano , gii ritengano col dargli 
ciò, che hanno I da Impegnare a ufura. 

PAPA * 

A Baccano • 

DRUDA ^ 

^ Tremo forte ne gli sfinimenti de i bat- 
ticuori f che provano le poverine^ che gli 
odono , dopo V avergli perduti tutti, fptx- 
sar r ufcio col calcio , e poi falita la fca- 
la correndo , giunti in fala con ifguardi 
infocati, fatto ceffo alla tavola , che gli 
ha afpettatt V ore , entrano a dire » che In- 
falata da papati , che pane esimo , che vi- 
no (tantlo , che tovaglia lorda , che . • • 
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PAPA • 

Fiftola I chf vi divori « rifpondsrU !•• 
ra la Papa • 

DRUDA f 

Sé tu hai mni veduto un cagnaccio rugnir 
intorno a TolTo, che ci rode, o un gat« 
to innamorato ; vedi due de i riJbaldi, cV 
io dico • 

PAPA • 

Scorticagli tu moria • 

DRUDA • 

Mangiati quattro bocconi ftroazati,(I av- 
ventano in la cucina \ ifcigliano gli occhi , 
che gli flrabuzza la perdita i fìccome ella 
gliene aveffe vinti ^ raitono : che fcudelle 
male allogate , che conche fottofoprai che 
paiuoli in lo fpazzo, che candellieri fpor- 
chi ? leva di qui quefìa padella ; attacca là 
quel treppiei ; che fpedoni in Eraeufle $ 
quante legn€ in Ali fuoco , mille lucerne 
accefe \ tu noi compri tu , madonna , non 
che non lo compri tu: oh t^avefs' io a torre, 
fufle pure ^ non fo ciò » che mi tiene, che 
non ti fcannl , puttana deli* ofteria, rlnego 
del trefpolo • 
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PAPA • 

Che gli tiri tli fotto il boja • 

DRUDA • 

Che dì tu d' alcuni , che non folamen- 
te dicono ogni fporcaria In prefenzia de le 
fAOglj 9 ma cercano anco di fargliene I 

PAPA . 

Infornaciagli Giuflisia • 

DRUDA • 

iVfi getto via nel rammentarmi di certi| 
che pompeggiano con il danajo , che ca» 
Tano da gli amici de le moglj • 

PAPA . 

Io divento de 1* altrp mondo • 

DRUDA • 

Eccone una non tenere cofa , che man* 
gi, ne lo Aomaco; eccone un* altra intiriz« 
zara nel fuo pelle et ofla : queda con un 
fofHo fi trarrebbe là I e quella fpira tutta- 
via ; né fé le porge medico , acciò non 
pubblichi y che non i'oppilato , non il tifi- 
co COSI le concia , ma i tofchi , i veleni 
a termine datigli de i tanti aimlci di Mef- 
fer Domenedio • ' 
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PAPA • 

MI fon ventlte le lagrime • 

DRUDA » 

La mandra , che le rifiuta a la sfilata , 
è più grande, che quella de 1 buoi, e de le 
pecore « e poco giovano i podeflà » et i go- 
vernatori I perchè un qualche quattrin fol- 
to pugno dà il torto a la ragione , e la 
ragione al torto : madesl Druda • 

PAPA • 

Mifericordia • 

DRUDA • 

O che frittate , che farà Belzabue di 
quegli I che non gli garbando , fé non car- 
ne di agnello , fi arrecano in fu le aftinen- 
zìe Chiepine ; fcufandofi con le conforti, 
eh' eglino non toCcaa donne fé non di Car-> 
nafciale , eoa dire , che bifogaa penfare a 
r anima • 

PAPA • 

Saettagli cielo . 

DRUDA • 

Oh avefs" io V unghia nel tifo a quegli , 

che 
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che non fi guardano d' accoccarla a le fan- 
ti y fé bene fé lo vede la fpofa • 

PAPA • 

Oolorcfi • 

DRUDA • 

Di poi fé pur fi colcano con la confort- 
te, fotto gridano : fatti in coflà , non mi 
toccare ; ho altro in capo , non mi dar 
mattana tu : a chi dico io ? non mi ten- 
tar > nò • 

PAPA . 
Afinoni • 

DRUDA • 

Fu una volta , che per ogni dogliuzza, 
che le poneva i capogirli de la debilità nel 
capo , che i mariti fentendolo , sì bene era- 
no in villa, in campo al foldo , tolto Tu- 
fo fé foli, trottavaao , correvano e vola- 
vano nel venirfene via , e giunti a cafa , 
parendogli la fcala lunga mille miglia, {eri" 
za raccurre punto il fiato , iancifirfi in ca- 
mera con le braccia aperte , idringendole 
le rendevano il gufto della fanità con i ba- 
fcj im melati • 

, PAPA . 

Che fien benedetti. 
Teat. Antico , TomQ FUI. N 
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DRUDA • 

yadano , et ammalinfi ora, imperocché 
n0n a gli può dar più grande aliegres- 
£a I che quella « che gli dice: ella non può 
campare , provedete la cera ; e mentre In- 
dugiano a baGre , adocchiatane una liltra » 
lafclano morirti chi vuole • 

PAPA • 

Scribi de i pontifichi • 

DRUDA • 

E quando ila che le vadano a vedere » 
ne lo entrare a loro« in cambio di confor- 
tare, gridano^ isbiondeggiati mo,impia(lrati 
fenza difcrezione , mangia fu de le frutta, 
arrandellatt più in centura; onde peggiora- 
rla una ancroia , non che femina cos) fatt^ 

PAPA • 

Potefli 10 mandare le malattie d* altr» 
che di (Iranguglioni , che ne fpegoerei il 
feme per Tempre • 

DRUDA • 

Non (I nega i che non voltino tal' ort 
carta , e fingano di confolarle. co» paroli- 
ne in compoAa: li fanno $ì , na fai« tu 
perchè ì 
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PAPA • 

Non già.. 

PRUDA • 
Per farle far teftamento. 

PAPA. 

Caifaffi' di Rodi . 

DRUDA • 

Gli fcozsonati , recatali la mano de la 
fpacclata in pugno , con ghigno impicca- 
tolo gii chieggono in grazia quella donagio- 
se, che gli confentono; non per dubitanza, 
che (ia nella malattia , ma per un certo 
tefìimonio del ben , che mi volete , e de 
r onor di me , che guarita voglio adorar- 
vi. Ottenuto il tutto , né viva i né morta 
la riveggon mai più • 

PAPA. 

Farifei di facerdoti • 

DRUDA • 

Che cura fi crede , che tengano de le 
gravidanze loro ? 



PAPA 
Da Scaiiotti , e Filati . 



N 
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DRUDA . 

D* una cirif già , d* una fragola y d' una 
fufina , d* un fico , d*un cìdriuolo, d* uaa 
forba, d' uno aglietto non le contentarieno. 

PAPA . 

Crudelacci • 

DRUDA • 

E quando i ladroni danno la colpa del 
dlfperciere le merchine , lo elTer cadute giù 
de la fcala , e non al loro gettarcele a 
fuon di baftone ! 

PAPA • 

Neroni • 

DRUDA • 

Ne ho in pratica dieci , che fono fute 
per effere crocifìfle da i mariti t per aver- 
la fatta femina • 

PAPA • 
Caini • 

DRUDA • 

Oh diri qualcuno : quei d* Urbino ha 
pur melTo folTopra ciò che ci é nel nafcer* 
gli la figliuola. Meffer si» che ogni fior 
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flon fa frutto : e poi , dove fi trova un 
altro Signor così fetto ! 

PAPA • 

Vìvaci dunque in feculorum del fecula. 

DRUDA . 

Quante ce ne fono , che per aver, bon- 
tà del marito i al giudeo uno a la carni- 
fcia , non ci odono mai né melfa , né xnat- 
«tutiao I . 

PAPA • 

Mori • 

DRUDA • 

Vedali e limentifi chi vuole, che '1 fuo 
fé le fcagli a i capegli , e trattala in ter- 
ra da cagna , falendole coi pie fu la trip- 
pa y h sbudelli co i calcj ; e quanto ' p?ù 
vicini ci corrono , tanto più godono de la 
befiialitàj che le flrafcina a fornirle. 

PAPA • 
Patarini • 

DRUDA . 

Gran manifattura di pazienzia è quella 
d' una ignocca , che ama il marito , che 
iovria isfender co i mord; e mafiìmaaf eute 

N i 
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allora , che il pan perduto non pur fi guar- 
da , eh* ella fappia de le baldracche , eh* 
ti tiene ; ma le ne mena fin entro in cafa* 

PAPA • 

Egli a me I et io a lui • 

DRUDA • 

MI vien pietà de le tolte per innamo- 
xacchia mento; perocché in due di fé ne (lue- 
cano , come i fatoili di ciò che poi fé gti 
mette innanzi *. 

PAPA . 

Non i più bontade in la gente • 

DRUDA . 

Conofco di quegli, <he sforzano le mor 
glier^a diventar ladre , dando poi loro ca« 
renelle » et altre coi« che furano , onde 
per Ular ben con effi , non fi curano di 
ftar male con gli altri • 

PAPA • 

Ci mancava quella • 

DRUDA • 

So I eh* io fon ciarliera nel dirti « che 
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molti per parer d' efferci , e per beccar fu 
da 1 grazi maedri favori , glie.ne menano 
in camera di bel di chiaro • 

PAPA . 

Bene abbia Ferrara • 

DRUDA • 

Che altro limbo di purgatorio infernale 
TUOI tu , che le ftanze , dove le lor gelo- 
fé magre le imprigionano fenza veder mai 
«ria ? 

PAPA • 

Ferraoni^ 

DRUDA • 

Vorrei che tu fcntiffi i lamenti , che 
fanno, quando impauriti da i debiti , cfat 
gli minacciano i birri addoffo , ottengono 
da le mogli il vendere de le povere doti. 

PAPA • 

A sì fatti mammalucchi non isgrldarcb* 
bono i fratacchionacci . 

DRUDA • , 

Lafcio di pigliare il Tacco per il pedic- 
•cino I perchè mai fi fornirebbe | volendo 
N 4 • 
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contarti di quegli , che in moftra di traf- 
fichi a fcatalafcio gli vendono il tutto. Sto 
chiotta circa 1^ abbandonate con un bran- 
co di bambini a le fpaile ; e ziita nel ca- 
fo di chi ne toglie per ogni terra una • 
Non fé ne ufcirìa in cento anni, fé ti di- 
ceifi r afchio, che a ciafcUna vii fantefca 
porta la maritata- a uno di pia gran fan- 
gue di lei ; né la vita fpietata di quella , 
che di lignaggio nobile entra in parentado 
di popolo. La conchiuilone la fornifce ne 
le ereditarie de le gran reudite , che per 
dare V affai a chi non ha covelle , meiita- 
liano y che i mariti gli foffero ifchiavi • 

PAPA . 

Noi donne non iftroncbiamo mal le cian- 
cie d' un motto , non che le intemerate 
fenza fine • 

DHUDA • 

Scemino i mariti le ior trlAizie , fé vo- 
gliono, che cotal cronica non da lunga. 

PAPA , 

Ora io fon chiara • 

DRUDA • 

. Vone più ? 
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PAPA. 

No. 

DRUDA . 

Tu a cafa | et io a caia dunque • 



Nf 
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ATTO SECONDO. 

MEA I E BOCCACCIO . 
MEA. 

V oi a i voftri mercati, et io a la mia 
rocca , e quando vi paja di darmi un po- 
chettin di credito col venire un tratto in 
la cafipola ^ eh* io (lo | non la impattarci 
a la Sibilia. 

BOCCACCIO • 

Al cui di mio , che ci verrò : ma que» 
fia è la via di andar là , n' è vero ! 

MEA • 

Ella i defla • , 

MEA , E TULLIA • 

\ 

MEA • 

Vjostei , che trotta in qua Cosi ca- 
muffata I chi farebbe mai ì 
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TULLIA . 

Rifigurami fufo • 

MEA • 

' Non vi ricònofcerìa la fantafima • 
TULLIA • 
Ah ah ah • 

MEA . 

Ma dù fi viene , donde fi vae » e c& 
fi ftae ! 

TULLIA • 

Vengo d* amore , vado a ripofo > e (lo 
fu le foggie • 

MEA • 

Pigliando il mondo pel verfo del darfi 
un bel tempo » (la multo in propofito de 
le pari voflre • 

TULLIA . 

E tu di dove efci , u* fei avviata > e co«^ 
me la fai I 

MEA • 

Folla bene , avviomi in ver cafa , et efco 
de r albergo de la Betta , nel quale fono 
N « 
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fiata un buon pezzo favellando con un Pe- 
rugino y con chi mi fono allevata • 

TULLIA • 

Molto é venuto in quella città t 

MEA • 

La voglia di civanzare in ia mercatan- 
aia de le gioje ce Tha flrafcinato pe i cape- 
gli con un borfotto di fiorini » che fu» 
mano • 

TULLIA • 

Buon prò • 

MEA • 

Nuòvi di zecca rutti. 
TULLIA • 
Con ianità , e guadagno • 

MEA • 

^ Cinquecento , e più • 

TULLIA • 

Sa egli almanco Tpendergli 1 

MEA • 

Le donne lo rovinano: perocché i Perù* 
{ini ci nafcoao con cflfe in collo • 
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TULLIA . 
Come ha egU nome I 

MEA • 

Boccaccio • 

TULLIA • 

Chi ha egli de i fuoi f 

MEA • 

La madre , che fi chiam» Ciencia » Ja 
moglie, eh' è detta Panta , che uu capita* 
Qo valente, e favio gli diede \ il figliuoli- 
no di Tei anni Renzo , e 1' avola Bcrtoc* 
eia • Ha poi de i poderi a Tubiano , a» la 
Spina , e più ancora , e perché fuo padre, 
che avea nome Gnagni de la Cupa , veni- 
va fpeflfo qui i flandoci gli anni , e i mefi, 
porta amore al luogo : e più Iddio grazia, 
per avercene lafciata doppia una in quella 
ora bella belliflima , nominata Berta \ la 
quale efTendo la povertà ritratta al natura- 
le , fi diede a 1* effere donna di mileì-icor- 
dia, e di vita dulcedo : venne poi sì ricca , 
che non ne voleva udir nulla , e quando 
fé le proferivano a centinaja , col rammen- 
targli chi ella fu e , rifpondeva : paflfato è 
li tempo I che Berta filava • 
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TULLIA • 

£ di còfll nafce dunque il motto i che 
ù ufa in proverbio ! 

MEA • 

Credo di si • 

TULLIA • 

Ringraiio il tuo avermelo conto • 

MEA • 

Crederete voi » che il ' Boccaccioi eh' io 
¥Ì ho detto I hammi tede moftro 1' avanzo 
d' un carlino palpale , che il padre ifmes- 
so , dandone parte in ferbo a V amica 9 e 
parte riferbandofene per lui / 

TULLIA • 

Perchè cotefto / 

MEA • 

Per potere rinvenire con fegnale ti fat* 
to la verità del parto f caio che egli , o 
alla fi moriflTe • 

TULLIA • 

Così vogliono eflere gli uomini • 
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MEA • 

" Andatevene a buon viaggio » mentre io 
dando la volta al canto > me ne andrò a 
mio camino. 

TULLIA [ola • 

XLà CHI ftarìa in fu le grazie » che mi. 
recare! io , Te poteffi grappargliene fu ì cin« 
quecento fiorini , e più ah ? tutti nuovi di 
zecca » e che fumano eh ì in mal per me 
ci avrei iludiato la Nanna « iè non fapeiS 
imitarla • Va poi tu , e riditi del cervelli 
artificiato , il quale a puntino toglie Tufo 
con la memoria ciò che fente parlare ; e 
per averlo io di tal forte al par di chi mai 
r avelTe , col mezzo del ricordarmi de la 
fua mamma Ciencia , de la fua moglie 
Panta , del fuo figliuolo Renzo , de la fua 
avola Bertoccia , d«l fuo babbo Gnagni 
de la Cupa » e de i fuoi poderi a Tubia- 
no et a la Spina » e più ancora \ farolla 
forfè andare al palio . Intanto gracchino a 
lor fanno coloro , che per non falutargli 
pianto là con il ritornarmene io cafa • 



i 
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POLIDORO E RADICCHIO. 
POLIDORO • 

X, V te V hai pur veduto • 

RADICCHIO • 

Crederti certo , eh* ella vi & gittalTe in 
capo dal balcone • 

POLIDORO • 

Se tti cr vorrai por mente i vedrai far le 
pazzie à de V altre , mercè de la grazia > 
che bontà loro mi largirono i cieli . 

RADICCHIO • 

Voi la impattate a quella di fere Agal- 
lo Traforello . 

POLIDORO • 

Quante ne vengon meno per le chlefe, e 
quante per le fede ? 

RADICCHIO • 

Ho attinto con la fecchia del compren* 
domine gli florcimenti , et il fofpiracchia- 
re di quella tale $ mentre voi crudelaccio 
non degnavate di malaiidrinargli ii fegato 
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iti polmone con i guazzetti di due oc- 
chiatine • 

POLIDORO . 

Il mio ballare in fu le nozze magnifi- 
che è la paiUone de le più belle , et al- 
tre , imperocché fattomi diftringare da i 
miei paggj » movo ne i falti con sì leve 
agilità di perfoua leggiadriiiima , e fnella , 
che da tutti i cori de le pii\ vaghe iiir- 
ge quello ahi d' oxmè , che ancide fenra 
incidere • 

RADICCHIO • 

Come il Tonno f e la fame trae gli sba- 
digli fuora de la bocca di chi vurrla man- 
giare , o dormire ; cosi le cavriole ifcam- 
biattevoli de le galanterie voftre cavano tt 
budella del purgatorio a le fate di velluto^ 
et a le ninfe di broccato • 

POLIDORO • 

Tu bai gufto • 

RADICCHIO • 

Imparino 1* arte de! fare V amore da 
voi , imparìnla, dico, quei foramuzzi « e 
quelle cibeche , che parendogli eflere Cu- 
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pidi , e Ganimedi,' fi pavoneggiano di con- 
tinuo a r ombra de i loro ricami tignod. 
I cortigiauetti dì fugaro fimiii a la fpela- 
toja , con che fi lograno gli arnefi di dof- 
fo , danno il maggior de i trionfi todo 
che dicono : si a fd , giuro a Dio , bafcio 
la mano • 

POLIDORO • 

Mi dai la vita con il non ti pareri io 
un di tali. 

RADICCHIO • 

^Giornee • 

POLIDORO • 

Ma fola fenice de V anima , che le ho 
dedicata*, è Tefia , onde ingiuria e la na- 
tura, et il mondo la filofofante ìfpeculazio* 
ne del fuo conforte , indegno a non com- 
mettere gli fpiriti-^* ogni intelletto in con- 
templare la deità di si mirabile figura • 

RADICCHIO • 

Se cosi fufie , non la vedrede zanzearc 
con i vagheggiamenti ad ogni ora a le fi« 
jiedre : e la ìperanza ( con che ella prefii 
a le grida di quel , che parete , vi ticn 
verde il corazzone ) fi feccarla or ora • 
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POLIDORO • 

Sempre lo apparir del filofofo ci inter- 
rompe la confabulazione • 

RADICCHIO • 

la cafa dunefue « ^ . 

m. PLATARISTOTILE y E SALTALAGLlO • 
M» PLATARISTOTILE. 

Oì che tu laudi me Filofofo non abi* 
tante in la botte ad imitazione di Diogene! 

SALVALAGLIO • * 

Penfatevelo voi . 

M. PI.ATARISTOTÌLE . 

Non ti piacque colui » che andandofent 
lo bando } invece de le pecunie , che pò- 
tea toglierli , alludendo con 1' omnia me- 
cum porto a le virtù , di che era s\ rie* 
co , ie ne ufcl del nido con una <anaa 'va 
mano I 

SALVALAGLIO • 

Non me ne parlate • 
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M. PLATARISTOTILE . 

Che dì tu di Socrate fofiFeritor del tor- 
mento de la moglie } 

SALVAL-AGLIO • 

Dico , eh' egli cooofceva di meritare an- 
cor peggio , bontà del fuo non iaperla te- 
ner ben coperta : perocché non farebbe 
altro , che il cielo , eh' una donna , che 
gode de le regaglie lettifere , mai rimoa- 
giaOTe il fuo uomo . 

M. PLATARISTOTILE. 

Pare a tp mo , che la Filofofia debbia 
perderli in gli appetiti de la difordinata 
libidine ? ^ 

SALVALAGLIO • 

S* ella è femina , lo tengo per chiaro ; 
fé mafchio , per chiarinimo , fé non il fol- 
letto cupidineo pianta i dottori ne gli ftu- 
dj , e le dottoreffe fendo ingattìte menan 
le lanche fu per le banche: deh mariuolt 
mi gabbadi ben tu . 

M. PLATARISTOTILE* 

Eccomi fui furor divino • 
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SAf.VALA6U0 . 

Jefus • 

M. PLATARISTOTULE • 

Il moto de le mani è interprete d§ l 
(enfi • 

SALVALAGLIO • 
Appunto. 

M. PLATARTSTOTILE • 

Ne r animo aviamo la imaginazione , fa 
fantasìa , et il difcorfo; e nel corpo U in- 
tegrità I il vigore , e 1' abitudine • 

. SALVALAGLIO • 

Ceppi I e catene • 

M. PLATARISTOTILE . 

La ragione è quafi un rivo , che di- 
fcende dal fonte di Dio ; e più abbondan- 
te da lui efce , e più fi dimoOra pieno 
a chi più vicino gli è > e in purità lo 
fcòrge . 

SALVALAGLIO • 

E ben venga maggio • 

M. PLATARISTOTILE. 

La invidia » e la ipocrisia fono i ma- 
nigoldi de i lor feguaci • 
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SALVALAGLIO • 

TreatAtrè tinche fritte • 

M. PLATARISTOTILC. 

L* avarizia è patria de i vizj » et efil!» 
de le virtù • 

SALVALAGLtO • 

Bel fegreto. 

M. PLATARISTOTILE • 

Iddio ha due miniflre , la natura t e la 
fortuna : V una difpenfa in noi le virtù de 
r animo , le beUeaae del corpo , e le gra« 
aie de lo intelletto : V altra i beni de le 
fuftanzlei le dignità de i gradi , e le glorie 
de le imprefe ; ma la ingratitudine de i 
mortali in verfo del fattor fommo caufa , 
che talora quefte ci fieno tolte , e quelle 
non allignino • 

SALVA LA GLia • 

Che cofa ) 

M. PLATARISTOTILE. 

I.* imperio paterno è il più faoto domi- 
nio 9 che fia : e la fervitù filiale la più 
ottima obbidienzia f che fi trovi • 
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9ALVALAGLI0 • 

Civettane • 

M. PLATARISf OTILE • 

Altri non è buono per legami » ni per 
leggi ; ma per V oflTervaiua di Dio » e per 
il Àio proprio volere • 

SALVALAGLIO • 

Barbagiannamenti • 

M. PLATARIfTOTlLE • 

I vizj dei principi mettono In libertà It 
lingue . 

SALVALAGLIO • 
Cacano • , 

M. PLATARISTOtlLE. 

Chi confefTa la forte nega Iddio • 

SALTALAGLIO • 

Pappagallo a te • 

M. PLATARISTOTILE . 

Veruno ifpettacolo i più grato a Dio « 
che veder con forte animo cpmbattere 1\ 
uomo con le fallacie dei moAdo • 
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SALVALAGLIO • 

FraUl mio caro , oimè • 

M. PLATARISTOTILB • 

L* arte manca dove la vioiensa domina. 

SALVALAGLIO. 

Detti ufciti dì Salmoja • 

M. PLATARISTOTILE • 

Eccomi tornato in la fragilità umana» 

SALVALAGLIO . 

Non importa un frullo , perchè non fé 
11* è fcapolata la divinità , che vi pofe il 
grillo in frenesia ; poiché n* ho tolto li 
copia in la mente • 

M. PLATVVRISTOTILE. 
Tu poiliedi tefori imperdibili • 
SALVALAGLIO. 

Il potergli fpendere farla T importanza. 

M. PLATARISTOTILE. 

Sento richiamarmi da le fcienzie dei miei 
autori in lo Audio • 

SAI* 



redierii 

LISA 
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SALVALAÒLIO . 

Addio, o donne là ih fu qucli» ufcio. 

TULLIA , E LISA . 
TULLIA . 

X u fai la cafa di Betta alloggia fo- 
Padrona si . 

TULLIA . 

Come fé' ivi , dimanda d* un Boccaccio 
Perugino . 

LISA . 
E poi ? 

TULLIA . 

Veduto cfre I' hai , dopo una inchinata 
fla re, digli : fete voi il venutoci da Pe- 
rugia per mcfcanria di gioje ? udito il si. 
rfigli: Signore, la mia madonna magnifica! 
a quale con le fvc bellezze dà credito a 
la reputazione de la terra , prega quella 
che fi degni d; afcoltarle quattr'o paro] ^ 
Haimi tu inrefo ? r "ic . 

Teat. Antica , Tomo Vllh O 
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LISA • 

Hovvi. 

TULLIA • 

Saprai tu dirgliene I 

LISA • 
5 come . 

TULLIA . 

Or fufo fpacciatf; e vieni innanzi a dir- 
melo . 



V: 



LJ8A fola 



OLPE mia, trama ci è. Certo cortei 
tende la trappola a chiunque ila , e non è 
fenza quare lo fciorinamento , che ha fat- 
to d* ogni fua cofa fuor di cafTa , parata 
la camera , tappeti fopra i forzieri , appa» 
recchiato da cena ; si che qual cofa ci bol- 
le in pignatta . Io n' ho viite de le fcal- 
trite a i miei di ; et bonne intefe de le lor 
malizie ; ma niuna mai aggiunfe a la mi- 
nima de le Aie . Che più ? ella leggendo la 
Pippa , e r Antonia , filma le alluzie di lei 
goffezze da ingannare babbi oni . Dice il 
libro de 1' Errante, che in capo de V aver- 
ci fludiato fette anni , de i mille uno f» 
ne addottora con il fapere due acche de 
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gli fliudianti , ma nel putranefimo in fei 
giorni non ce n* è veruna di fallo : e chi 
noi crede informifene con Tullia de la me- 
moria locanda ; onde leggaglili un gran 
pezzo de la bibbia \ e fé non la ridice al- 
lotta allotta y non vaglia . Ma prima , eh' 
io facci i Tuoi fatti , metterò un poco di 
tempo ne i miei : intauto coloro , che fo- 
no quivi t avranno caro , eh' io vada di 
qua • 

NEPITELLA , E MADONNA TESSA • 

NEPITELLA. 

Jlj'^li ritornò in cafa per rientrarfene 
a lìudiacchiare , e poi tolfe fu con Salva- 
laglio , che T ha pel becco , et ufciflienc 
per l' ufcio de 1* orto • 

TESSA • 

Col malanno • 

NEPITELLA. 

Voi avete tanta ragione , voi n' avete 
tanta « che non fo che dirmi , fé non che 
gli facciate ciò che gii fate, ma più fpeflb , 
€ confortuvene , perchè ci (i invecchia; et 

O 2 
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invecchiatoci fu, a che fiam noi atte? et 
a che buone ? 

TESSA . 

Egli tolfe me a* prlcghi d' altri , et io 
lui a difpetto mio : ma pofTa morire , fc 
di quel , che faccio con Polidoro , mt ne 
confcfro pure. 

NEPITELLA . 

Ch' ei ci venga iflafcra l 

TESSA .. 
Ciò che ti piace . 

NEPITELLA. 

Che idafera ci capiti ? 

TESSA . 

Mi lafcio configliare . 

NEPITELLA . 

Andatevene drento > et io trovato Ra« 

dicchio ordinarò , che P amico (la qu\ al 

. tocco de le otto : che trovando la porta 

didangata , verrà a voi fecondo V ufansa . 

TESSA . 

Con quefto bafcio ti lafcio» 
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NEPITELLA • 

d E tutte quelle , che 1* hanno capar- 
bio, e zotico» come la mia madonna , lo 
conferiiTero meco, gii darei tali ricordi di 
confolazlone , che non faria un raniarico ; 
ma chi teme i parenti , chi gii aaiici , e 
chi r onore , eh* é una beflia. Se il Caf- 
nefecchi, al quale puzza il mofcado, e ca- 
nina in punta di zoccoli , e non fé *1 coc- 
ca fé non col guanto , fuCTe donna^ et a« 
ntffe un marito da iieri , nel veder gire in 
mal* ora le calamità de la g^oventudioc , 
dirla , omnia vincit amor • 

RADICCHIO, E NEPITELLA* 

RADICCHIO • 



M, 



.ANDAMI Polidoro, ninfa de le nin- 
fe , a vedere , s* io poflfo favellare a la fan- 
te de la Signora mia . 

NEPITELLA • 

Eccola I volevi dir tu • 

RADICCHIO • 

Madesl • 

O j 
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»rEPIT£LLA • 

Che c* è di buono ? 

RADICCHIO . 

Una infalata condita con due forti d* olio 
ci farla , fé tu Nepitella volefii mefcoiar- 
ti eoa meco , che fon Radicchio • 

NEPITELLA. 

No diavolo- 

RADICCHIO . 

Di che hai tu paura , fé noi lo facef- 
fimo \ 

NEPITELLA . 

De la bocca , che ci manucarebbe . 

RADICCHIO • 

Ah ah ah • 

NEPITELLA» 

Sento non fo che puzza d' agli» • 

RADICCHIO . 

Ecco colà giù chi lo falva , e però ù 
fente putirne • 
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NEPITELLA . 

Egli i lui s\ : or ciò , che vo' dirti, è , 
ehe al fonar de le tu fai, la mia Madonna 
arfpetta il tuo "MelTtfre , Cicche digline , 
perchè me ne vado a lei per la via dietro , 
et io a lui per la dietro pure • 

RADICCHIO . 

Uno I e non più . 

NEPITELLA • 

Non voglio • 

RADICCHIO . 

Come faMi tu a non volere un bafcioz- 
zo , che va , e viene ? 

NEPITELLA . 

Profontuofo , non vedi tu colui là/ . 

SALVALAGLIO . 

-V>Hi vuole ridere per una volta va- 
dafene a la fpeziaria ; che ivi il mio fer 
fibfomo prova in volgare, e per lettera , 
che il buono , et il bello è tutta una 
minedra; del che, falvo fua grazia, mente , 
et iAramente col teilimonio del porco sì 
o $ 
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brutto nel mo (taccio i e sì buono in le car- 
bonate . Ecco i tartufi pajono Aronzi j)ro- 
prìo fuol : alTaggiagli frate , ogni altra 
cofa e ciancia. Robbe pelofe e ichife fo- 
no alcune di vifo attrattivo j e pada d* 
alzare il fianco quefla e quella matotta « 
oncfe folo può ritirarfì V amico in fui cafo 
cfc i marzapani in fu le fogge dorati: che 
certo eglino fono e belli e buoni, e buoni 
• beili • Ma chi veggo io ? 

«ARBUGLIO y E SALVALAGLIO • . 

GARBUGLIO . ^ 



Jl UR ti 



trovai • 

SALVALAGLIO • 

Bonti de la forte . 

GARBUGLIO • 

Che ba da fare ella in ci& I 

SALVALAGLIO • 

Per eiTere di fuo capriccio il volere, che 
fi ritrovi chi non fi perde ne le fufte, 
con che cincifcbia gli animuzzi di quei 
ilappochinl , che per ogni grugno » eh' eU 
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la gli f3, rifuggono a la difperaggìne itti- 
piccatoja , come ncnci i e mattacconi itU 
futili • 

GARBUGLIO. 

Tu Tel molto bene addobbato • • 

SALVALAGLIO • 

Al difpetto de la noce> óoye anch* io 
Indeme con alcuni (iregoni credetti andare 
fotto r acqua , e fopra il vento ; e poi 
fui più bello della malfa mi viddi prigion 
con due fuldi per la taglia ^ e libero con 
una fcarpa per il viaggio • 

GARBUGLIO. 

Che tu pur vi andafli ? 

SALVALAGLIO. 

Anch^ io fui de la gtranriola , che bene 
in punto di fcoppj, di foffioni , e di rag- 
gi , ne lo impaurire con le fue fiaccole ^ 
col fuo futfc t'iflfe , e col fuo rimore il 
nappamondo , fi rifolvette in fetor di fol- 
fo et in pucimento di carta abbrufciata . 

GARBUGLIO . 

Gli invidiofi ài s\ bella imprefa la bla- 
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fimano per malignità propria , e come le 
cofe noo riefcono , ciafcua dice la fua • 

SALVALAGLIO . 

Se tu fofli fato, come ch'io, per le bric- 
cole dei monte Taborre , dove non faria 
gito Matufalemme per le leggi , laudere- 
Hi chi maledice V ora et il punto di cotal 
bravura • 

GARBUGLIO. 

Verrai tu in Ungheria ì 

SALVALAGLIO • 

Domine nonne • 

GARBUGLIO . 

Perché? 

SALVALAGLIO . 

Perchè io, che non mi curo più di glo- 
ria , mi fono acconcio per fervidore con 
un fìloibfo, che s* è pollo meco per buf« 
fone : onde non tengo da fare altro, che 
ilupire de le coglionerie, ch'ei dice, si che 
va a la guerra tu ; intanto avvifami de i 
tuoi miracoli : che ti prometto contargli 
per le piazze in modo > che andrai a pe- 
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rlcolo ci' elTer famofo , come un Giovan- 
^ de* Medici * 

GARBUGLIO. 

Predami un mezzo feudo • 

SALVALAGLIO • 

Eccotelo intero ; et a Dio i mentre io 
torno a la difputa. 

GARBUGLIO . 

Di qua è V oflarìa . 

LISA y E BOCCACCIO • 

LISA • 



M, 



lì fono quafi perduta per parermi 
di fcanfar quello e quel , che paffa ; ora 
io , che ho detio ciò » che doveva dire , 
a chi m* importava , ecco che farò i* im- 
bafciata di Tullia fata Morgana • 

BOCCACCIO . 

Domani mi fpedirò • 

LISA • 

Certo egli , che il rincricca in fu Tufcio 
di Betta | è quel , eh' io cerco • 
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BOCCACCIO • 

Ho fperanza di raddoppiargli nel du- 
fiiaute Iblo • 

LISA • 

Genrir uomo da bene , è queflo lo al- 
loggiamento d' un mercante Perugino da 
Perugia i 

BOCCACCIO • 

Io fon deSo 9 figlia • 

LISA • 

Signor caro , la eccellenza de la padro- 
na mia, la quale piuttoflo pare una Iddea, 
che una donna , fupplica quella , che fi 
degni d* afcoltar quattro paroline da lei » 
quattro e non più . 

BOCCACCIO • 

S* io fapeffi dove ella (la , direi : vai eh' 
io verrò ;^ ma non lo fapendo, vifo mio bel- 
lo/ fé ti pare , fon per avviar mi ti apprefifo» 

LISA • 

Non che mi paja, di ciò vi (Iraprego. 

BOCCACCIO • 

Via là dunque • 



IL FILOSOFO. 4f 

LISA • 

Che uomo • 

BOCCACCIO • 

Che cauf) move la tua Madonna a vo- 
ler parlare a me , che fon foreitieri tu qui t 

LISA . 

Forfè la grazia , eh* i in voi ; mafft 
s\ ) eh' ella ci e , or via . 

BOCCACCIO • 

Tu ti diletti da ben dire . 

LISA • 

Mi venga la morte , fé non ifpafima di 
favellarvi • 

BOCCACCIO. 

Chi è gentile il dimoUra i tuchedo co* 
me tucbello . 

LISA • 

Nel vederla metterete a monte le beU 
lezze d* ogni altra • 

BOCCACCIO . 
È però cosi } 
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TULLIA. 

Ba •• ba •• ca .. a .• accio mio ca .. caro* 

BOCCACCIO . 

Riavete vi un poco , amore volaggine de le 
amore volicadi • 

TULLIA • 

Né de Io fvenirmi io , né del diluvio 
del pianto, mentre vi abbraccio, e bafcio, 
oon dovete miga maravigliarvi ; che ciò 
favvi la volìra rorella,.che, muoja quando 
fi fìa , morrà beata , da che V ha pur vi- 
fto una voltu uh uh • 

. BOCCACCIO . 

Son fuor di me • 

TULLIA . 

Sì che r ho vido . 

LISA . 
l^on più lagrime voi • 

BOCCACCIO • 

Non fo che dirmi • 

LISA. 

Stampati con una forma pajono • 
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TULLIA . 

FratfUo onorando • 

LISA . 
Tutto li fuo ridere . 
TULLIA. 

Se il ;nio marito , che tornarà domat- 
tina 9 ci folTe adeflb , coi tnodrarvi la me- 
tà d' un carlino papale , ve lo tedimo- 
niarei • 

BOCCACCIO . 

Bada quedo a credervelo i perchè il ndo 
porto io con me • 

LISA • 

Quegli atti , que;i modi , non bifogni 
ilire • 

BOCCACCIO • 

O firoccfaia dolce • 

TULLIA . 

Come da Madonna Ciencia ! 

BOCCACCIO • 

' Mantienfi più eh' clU può . 
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TULLIA • 

E Panta mia cognata ì 

BOCCACCIO • 

Sulle grazie • 

LISA • 

Che lana Dio. 

TULLIA • 

Lorenzino itnparav* ancora ! 

BOCCACCIO . 

È troppo piccino da gire a fcuola . 
LISA . 

10 rinafco • 

TULLIA i 

11 no/lro padre MeiTer Gnagni vi lafciò 
pure • 

BOCCACCIO • 

Paxienzla • 

LISA . 
Oh oh oh . 

TULLIA • 

È futa bona ricolta ugnano o a la Spi- 
na > et a Tubiano i 
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BOCCACCIO . 

Nan ce ne potiam dolere* 

LISA • 
Io fcrifllanifco • 

TULLIA . 

È pur vero , che il Papa ci fa la rocca 
in Perugia? 

BOCCACCIO . 

£ come • 

TULLIA . 

E che 1 Baglioni non ci fono ) 

BOCCACCIO . 

Cosi va • 

LISA . 

Ah ah ah* 

TULLIA . 

Ma perchè non fapedi voi venire a fmon* 
tare a cafa noiìtd , e non a 1* altrui ? 

BOCCACCIO . 

Datene la colpa a la conofcenza , che 
non avevo . 

TULLIA . 

Or andlam fwfo ; che contato che v! 
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avrò la Tchiattà > de la qual fono « non 
vorrefìe però^ non vi attenefli quello, che 
vi attengo • 

BOCCACCIO • 

Senza intenderne altro me ne tafiaglo* 
rio • 

LISA • 

ParUmi poi • 
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A T T O TERZO. 

M. PLATARISTOTILE y £ SÀLVALAGLIO • 
M« PLATARISTOTILE • 

VTLI ho fatti rimanere (latue • 

SÀLVALAGLIO • 

Dite pur cavalli • 

M. PLATARISTOTILE • 

Quella origine , da cui il primo Intel* 
letto emana, e' dice , che non é ente^ ma 
fopra ente ; imperocché 1' elTenza prima è 
lo ente primo , et il primo intelletto pri- 
ma idea • 

SÀLVALAGLIO • 

Padre sK 

M. PLATARISTOTILE / 

Tanto il trova occulto da la pura aflrat<- 
ta mente umana > che appena vede nome 
da imporgli • 
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SALVALAGLIO • 

Filofofflo a te • 

M. PLATARISTOTILE . 

£ però li più de le volte il nomina Ipft* 

SALVALAGLIO . , 

MonGgnor ben». 

M. PLATARISTOTILE • 

Tu non Tei abile a capire si aite inteU 
ligenzie • 

. SALVALAGLIO . 

E però cavatevi la berretta , che foni 
r avemaria benedetta tu in mulierìbus ven- 
tris tul } peccatoribus mortis nodris * 

M. PLATARISTOTILE • 

Amen • 

SALVALAGLIO. 
Credevo , che fofie isfeducciato • 
M. PLATARISTOTILE . 

La ragione ? 
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SALVALAGLIO. 

Che io fo: i filofoci la intendono, fecou- 
do che feato dire , a lor modo • 

M. PLATARISTOTILE . 

La Teologia è poi quella , che predo- 
fflioa la cognizione del raio fpirlto • 

. SALVALAGLIO . 

Se cosi è > efcice un poco del manico 
circa r ordinario del pa(lo , e faccifì la ce- 
na con qualche iotingoletto da Cvogliati : 
che Tempre lelTo , e Tempre arrofto niel- 
lo vales . 

M. PLATARISTOTILE . 

Ancora che Ìl cibo de la mia mente non 
fia altro , che di fpeculazione , non ti fon 
per negar la grazia . 

SALVALAGLIO. 

O voi , ecco Madouna • 



So IL FILOSOFO- 

TESSA j M. PLATARISTOTIJLI 9 e 
SALVALAGLIO • 

TESSA • 

X RATTAR ben la moglie . 

M. PLATARISTOTILS • 

Che ti dilli dianzi di loro I 

SALVALAGLIO , 

Ciò che me ne dìcede • 

TESSA . 

Anch' 10 fon di carne , e d' ottk • 

SALVALAGLIO. 

Code! glie ne appicca* 

TESSA . 
Non ni,i pafco dì Qrologarle • 

SALVALAGLIO • 

La Ci adira' per accoccargliene. 

TESSA . 

A fare , a far ila • Chi altri agghiaccia 
f« (lefTo infredda • SAL- 
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SALVALAGLIO • 

Anco colei , che s' andò con il date del 
pane a' 'frati, per parere d'aver avuto ra- 
gione coi perfidiar feco » che la Madonna 
di mezzo agofto viene a i fedìci. , il pro- 
vocò poco meno , che ad affogarla • 

TESSA . 

Salvalaglio , Salvalaglio • 

SALVALAGLIO . 

S* egli (ìefCe a me, Padrona) che vi dor- 
rete , o no ? 

M. PLATARISTOTILE . 

Io ho dedicato , e dedico il mio amore 
a .la fapienza , perchè folo in lei è la vera 
bellezza • 

TESSA . 

Fan dunque male gli amanti a non s' 
imbertonare di voi . 

M. PLATARISTOTaE . 

Per non convenirfi al mio grado , né 
al luogo , dove fiamo , il rifpond«rti , me 
ne vado' in cafa j mcn veggo là queir 
ombra • 
Tfrtf. Antica , Tomo FUI. P 
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LISA fola . 



N< 



OS $\ toflo viddi l'abbracciare 9 et 
il far vifla di noa potere aver la parola 
per la dolcitudine del parentado ; che difii 
tra me fle(Ta , io t* ho , e vuoi riufcir là. 
Ora ella fé 1' ha meffo a federe a lato, et 
in men di che Ce gli avventa al vifo col 
vifo, et addolTo col dofTo. Hagli fatto boc- 
care alcuni acini d* anflfl confetti , e bere 
un ciantellino per voglia i che non n' avef- 
fe : e tante cofe gli conta de le ùie ren- 
dite , e de la (ìirpe ducale, de la qual fàf' 
ù, che il core fé gli fente gaiiuszare in 
corpo. Proferi fce gli.fei e gli ottocento , 
cafo che gli bifognino . Giura d' aver il 
ritratto del Padre ; et egli, eh' è pur Pe- 
rugino, e non Sanefe, alloppiato da la lin- 
gua f che non le muor fra i denti , fi é la- 
fciato cavar la cappa, e tenere a cena , et 
albergo : e perchè i compagni^non l' afpet- 
tino , 6ngendo di inandarmi a dirgli che 
cenino , mi fa ire per Ida notte da la co- 
mare • Ma che birri fon quelli I 
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BIRRI , E LISA . 
BIRRI » 

X ER donde è ito II traditore? 

LISA . 
Imbafciador non porta pena • 

BIRRI • 
Per di qui , o per di la i 

LISA • 
Son fua ferva. 

BIRRI • 

Dillo . 

LISA . 

Mi CI mandò ella • 

BIRRI. 

Cielo iflradiotto . 

LISA . 
Bifogna ubidir le padrone. 

BIRRI. 

Spacciati fu. 
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USA • 

Non ammazsate • 

BIRRI ; 
Dà è fuggito I 

LISA • 

à in cafa di Madonna Tullia • 

BIRRI • 
Aprite qui , ticch tocchi tacch * 

LISA • 
Non le fpeazate la porta • 

TULLIA falla finedra , BIRRI , BOCCAC- 
CIO , £ LISA • 

TULLIA • 

V^HE cofa. Capitani! 

. BIRRI . 

Il voletno in le mani • 

TULLIA • 

Chi! 
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BIRRI • 

Colui I che avete aguatato • 

TULLIA • 
Che ha egli fatto ? 

BIRÌII . 
Aflaffinato uno in fu la ftrada • 

BOCCACCIO • 

Non è ver tetto , che fono uomo ^ da 
biene • 

LISA • 

Eccovelo lalTufo • 

BIRRI . 

Non fei tu I mare di grazia. 
TULLIA • 

Voi me r avete data • 
LISA • 
Chiudete la fìneflra ; che non i altro • 

BIRRI • 

Tutta notte fiam per ifpenderci , per 
cattarlo : va in tuo viaao fia } e vu vent- 
ine drio • P 4 
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90LIDORO y £ RADICCHIO • 
POLIDOfio. 

V A correndo in piazza » e fappimi 
flire quante ore fono . ^ 

RADICCHIO'. 

Ci è un gran tramito da la pofla data* 
vi a r otta di adelTo • 

POLIDORO . 

Chi fu inventor della tardanza fi com- 
piacque forte nel coufumamento degli a- 
fpettanti . 

RADICCHIO . 

Chi la trovò non ayea fretta ; come eb« 
be quello , che imaginofii il correr de 
le potte , per parergli pii\ comodo , che il 
portante d' una chinea: e non fi accorgen- 
do , che le budella per conto de V uno fo- 
nano il dabuda » e per amor de 1* altro 
non fi diguazzano unguanco » dilTe il ca- 
pitolo • 

polìdoro • 

Ma! non badò tanto il tempo 'per la via| 
eh' ci camina , come bada al prefente • 
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RADICCHIO. 

Che non gli ila entrato qualche fpino 
nel pie / . ' 

POLIDORO . 
E eglìTe la palTa adagio . 

RADICCHIO. 

Se a coloro , che ftanno in le ci{e d'al- 
tri , pareflero così lunghi gli anni , come 
pajono a voi Tore , punto non gli dorria 
il pagare de la pigione . 

POLIDORO . 

Coniparazion meccanica • 

RADICCHIO . 

Anco r amore de le fanti non vi pare 
ili lega . 

POLIDORO • 

Pur li . 

RADICCHIO . 

Vi vo* dire una cofa , quando giuriate 
di farmi due grazie 5 cioè di perdonarme- 
la 1 e di tenerla fegreta • 

POLIDORO • 

Dettene la fede • 
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RAPICCHIO . 

Io fra il lafciami dare , il non YOglio | 
ko bafciata colei • 

POLIDORO • 

Che à\ tu? 

RADICCHIO • ' 

La . • • voi m' intendete • 

POLIDORO • 

Kon faccio già • 

RADICCHIO. 

La tnaflara de la • • • 

POLIDORO. 

Diva mia ? 

RADICCHIO . 

Signor bene • 

POLIDORO . 

Mi maravigliavo, che tu noi baadiifi% 

RADICCHIO . 

O bandifcolo io » a dirvelo in giura- 
mento } 
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POLIDORO • 

Che riguardo a le cofe mie! 

RADICCHIO • 

Ve n' ho ben chiedo perdonansa • 

POLIDORO . 

Ancora che io ottenga T amor di queU 
la , che amo ; non credo , che- tu mi ab- 
bi mai fentito ?antarmene • 

RADICCHIO • 

Ma dove fono dei pari voflfi , dove tu? 
certo fé il mondo ne vuole un altro^ fac* 
ciafel fare a poda • 

POLIDORO • 

Come tu conofci > eh' io fon lo | vor* 
rei anco , che tu fapeffi tacere • 

RADICCHIO • 
Mi faria poftema • 

POLIDORO . 

Sì sì. 

RADICCHIO. 

/Le ne diedi a bocca ifpalancata • 
P é 
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POLIDORO • 

Tacilo , che tei comando • 

RADICCHIO • 

Eccolo che nel menar la lingaa fa pe 
1 labbri affaporo fegatelli e migllaccj , di 
guanti manicaretti ella mi fece • 

POLIDORO . 

Ritornatene meco in cafa | peri che fir ]i« 
to un che chiama • 

RADICCHIO* 

L' odo anch' io • 

BOCCACCIO folo • 

X EGGio mi par la fergogna de 1* ef- 
fermi così infardato » che il danno , che 
potrei ricevere nel convenirmi faltar giù di 
Cfuefto muricciuolo , che ferra il cotal chiaf- 
folino fra V una cafa , e 1' altra • Io 1* ho 
pur fallato : cancaro al travicello , che tien 
la tavola, che capolevò fubito che ci mèf- 
fi il pie • Chi me la donalTc , non torre! 
una danza , che avefle il necefTario fuor del 
muro . Ma quedo è Pufcio de la marorai 
e del mal punto j io ?o* buffarci , e rida 
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chi Tuole , che non ne darei uà trino » tic 
toc tao tic : farà buon chiamarla . Sorel- 
la } mi dubito, tic toc» di nun aflfordare 
il paradifi) tac tac toc : o là voi non udi- 
te, madonna I 

TULLIA a la fineftra , % BOCCACCIO . 

X TULLIA . 

VJ HI picchia là giù I 

BOCCACCIO . 

Son io . 

TULLIA • 

Non fi dice » fon io • 

BOCCACCIO • 

Deh aprite • 

TULLIA , 

Non a dice » deh aprite • 

BOCCACCIO • 

Volete la baji ? 

TULLIA • 

Non fi dice, volete la baia « 
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BOCCACCIO . 

O quefta è bella. 

TULLIA • 

Non fi dice i quefta è belU • 
BOCCACCIO • 

Madonna Tullia • 

TULLIA . 

Non fi dice , Madonna Tullia • 

BOCCACCIO • 
Il voAro fratello • 

TULLIA • 

Non & dice , il voftro fratello • 

BOCCACCIO « 

Il Boccaccio. 

TULLIA . 

Non fi dice , il Boccaccio • 

BOCCACCIO • 

Eccoci in fu la favola de V oca • . 

TULLIA . 

Buono nomo , il dormire ifmaltifce il 
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bere , e V acqua tempra il vino : le vigne 
moflran bene i però li tracannaci alla fpea- 
ierata • 

BOCCACCIO. 

Non mi piacciono tedi fcherzl ta me • 

TULLIA • 

Troppo ne beefli : sì che va con la tua 
{cecaggine altrove. 

BOCCACCIO • 

Me la farai attaccare. 

TULLIA • 

Buona fera • 

BCCCACCIO. 

L* ha chiufa la finedra ; a me ab ? tue 
tac toc ; buffarò tanto , buflarò sì forte | 
che ne verrà piata ai cani • ^ 

CACCI ADI A VOLI ruffiane a la finefira^ 
E BOCCACCIO • 



CACCIAOIAVOLI • 

V^Hi buda là giù! 
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BOCCACCIO • 

Frate! ma di Tullia. 

CACCIADIAVOLI • 

Che (Iregaria di maliamento d* anima 
dannata è ìltj notte coletta tua, vigUaccol 
ftupilco del non i'jpere il perché m*iadu« 
gio a correre adciciflb gettandoti la teda 
m«zzo miglio lontan.dal bulto • 

BOCCACCIO • 

L* eflTcre fcnza uno (lecco d'urmi, in ca« 
mifciai e non faper dove i mi fa (tringert 
in le fpalle, erlmthiflardire la natura Pe- 
rugina ) che ifture è èhiaro , fé fa ievarfi 
le mofche del nafo , o no : ma dammi bie- 
lle ugni male, ogni male bien mi da; an- 
darmene prefo da le parole di una fante- 
ica t dando fede a i pianti di colei 9 che 
Ine ne manda fcnia un danajo^ e brullo • 
Ma che t'arò, che dirò ? non vo' ricorrere 
co i boti al noftro (anto Arcolanuzao , per- 
chè difle Macaciuccio: non faria un piace« 
re tà dio col pegno • Ma chi fon codoro, 
che fé ne vengono in qua a lume di lan- 
terna \ lafciami appiattar qui doppo • 



IL FlLOSOFa fi 

LADRI , E BOCCACCIO • 
^^ LADRI • 

^w uESTi pali di ferra mi rompono 
tutto a portargli • 

LADRI . 

Pofiamci un poco • 

LADRI • 

Scarbonchia la candela , che pare , chi 
E fpcaga • 

LADRI . 

Cacafanguc | ella mi s' è appicfata al- 
ilio . 

LADRI • 

Scrolla la mano » e cafcarà il cocciorc. 

LADRI • 
Oh oh r è de le fine • 

LADRI • - 

Mai fu fimi! puzzore • 
LADRI • 

Alsala Tufo • 
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LADRI • 

Eccola • 

LADRI • 
Chi è là ? 

BOCCACCIO • 

Va che darla ne la crociata • 

LADRI • 
Che fai tu qui cosi mal concio ! 

BOCCACCIO • 

Dimandane la forte: che tradito da nnr 
fcrofa slandra ladra peifima , oltra V aver, 
ttiì lafciato truffare dal Tuo farmifi forcllai 
ccccc. ducati d* oro in oro, hammi tratto 
a gambe levate in un ceffo , qual mi vedi 
ia camifcia , et intonicato • 

LADRI • 

Tullia è (lata per certo • 

BOCCACCIO • 

Tu V hai . 

LADRI • 

La dirgrazia ti è futa ventura , percioc- 
ché non t* incravenendo 11 rovinare donde 
cadefli I il minor pezao era V orecchio f $ì 
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è terribile Satanaflfo lì Tuo bertone Cac- 
ciandoveii , che butta fuoco in cambio di 
bara • 

BOCCACCIO • 

Le grazie di Tanta lepre fon le mie tu 
quinci I la quale nel rompergli^ de la fpal- 
la , levava le palme al cielo | poi che non 
aveva fiaccato il collo • 

tADRI • 

Fa virtù de la neceffità • 

LADRI . 

Vientene con elTo noi per terso , eoa 
noi dico , che fiatn maefiri di quella co«> 
fa f che a farla bene ci fi richiede de« 
flrexza | accortezza , fortezza , leggerezza, 
e cavezza^ poi per gli fciagurati , folea di- 
re li prelato del porM inferi • 

BOCCACCIO • 

Dunque di mercatante devo diventar 
ladro • 

LADRI • 

Tu non muti mefliero • 

BOCCACCIO • 

Son ladri i mercatanti! 
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LADRI • 

S), perchè in ogni arte è ladrerh : in chi 
Vende , in chi compra , in chi bar;)tta , in 
chi mercaca , in chi fcrive , in chi legge, 
in chi ferve» in chi è fervilo; et oltra i mu- 
glia) et i farti , folo i Signori , che non 
rubano , ma faccheggiauo , non fé ne in- 
tendono • 

BOCCACCIO • 

Mi fai ridere fenza voglia. 

LADRI • 

Dice li predicatore, che ogni cofa è un 
ladro , et una ladra i e io prova co i ma- 
riuoli , che taglian le borfe ; con le don- 
ne, che imbolano i cori ; con gli iiividio* 
fi , che tolgono la fama ; e ìoggiunge , 
che la terra ruba i corpi , il cielo V 4ui- 
niQ , e lo abiifo gli fpiritt • 

BOCCACCIO • 

Se ti bargello ci s'imbìtte, a che Cimo? 

LADRI . 

A bene: perchè le leggi danno conira 
a chi Ipoglia i vivi| e non a chi fvaligia 
i morti • 
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BOCCACCIO . 

E r anima ! 

LADRI. 

Merito , e non pena riceverà la noftra : 
Jinperocchè nel levare da dodo la pompa 
al Patriarca fepolto , veniamo a cavarlo di 
vanciglori") , sì che togli lu parte dei no- 
(Iri grabdttolji et ambula • 

BOCCACCIO • 

Ubidifco • 

LADRI • 

Quel pozzo là viene a propofito • 

BOCCACCIO • 

Perchè voi ? 

LADRI. 

Perchè il zibetto , che fiocca da la tua 
ifmerdjgginazione , non fa per il nofiro ua- 
fo, onde te caUremo giufo a 1* acqua » ac- 
ciò lavatone ben bene , pofliamo Hare ia- 
iieme • 

BOCCACCIO • 

Chi mi ficura » che non mi ci lafciatc 
drcnto ì 
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LADRI • 

Il non poter far fenza te « ' 

BOCCACCIO • 

Faccio per faperlo • 

LADRI . 

Se il fecchione ci fuflfe » te ci metterem- 
mo , ma da che non fi vede, appiccaremti 
in capo di quefta fune in fuo fcambio • 

BOCCACCIO . 

Legate V altro capo a la campanella io- 
piombata nei falTo codi in terra , in mo- 
do che non fi fciolga • 

LApRi • 

Non accadeva dircelo* 

BOCCACCIO • 

Che il Diavolo non vi tentafle a pian- 
tarmici • 

LADRI • 

Dimena pur la corda , dlsbrattato che 
fei , per cenno del voler ritornar fufo : 
incanto fegnati • 
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. BOCCACCIO • 

O egli è cupo « 

LADRI • 

Adagio ; cb€ non ci fcappaflc • 

LADRI • 

Tocchi tu fondo f 

LADRI . 

Sì fa sì . 

LADRI • 

Roniore a le calcagna ; arranchiamo fra« 
te 9 fcarpiniamo i eh' cccogli • 

BIRRI al pojj9 , e BOCCACCIO • 
BIRRI • 

Jl!ì I fa volare , non che fuKre • 

BIRRI . 
Son fcalmanà mi • 

BIRRI . 

Non ghe poflb raccor 6à • 

BIRRI • 

Mi sfibbio per non crepare • 
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BIRRI. 

Ajutatnl a tirarne fuCo un ftcchio • 

BIRRI • 

Cancar eh' i pefocco ! 

BIRRI • 

La poca fatica fa buona a ti , eome 
a mi • 

BOCCACCIO • 

10 mi getto con le mani a la fponda 
pét V anfia de T ufcirne • 

LADRI • 

11 Demonio ohimè • 

« BOCCACCIO • 

Non ho caldo da vendere « 

BIRRI • 

Peccavi • 

BIRRI. . 

Mifereré • 

BOCCACCIO • 

Che cofa veggo io ? che nigromanzie 
fon quelle ? ho paura di non effe re incap- 
pato in qualche fattura. O ladrone da V 
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hodles mecus in paradìfo , tiemmi le ma- 
ni in capo i poi che mi fon pure dato al 
znediero de i tuoi avvocati , fìa tu il mio 
Tubbia: foccorri la mia nocenziai e dam- 
mi tanto di floltizia i cb* io ritrovi colo- 
ro , cbe per lor grazia volevomi rimette- 
re in piedi. Fo voto , s* io gli ricapito » 
di gire fei (ìomane fcalzo a la divozione 
di monte Lucio , e fette e più a la Ma- 
donna di porta Sanfana. Maladetti voi com- 
4>ariti a fcacciarmi di tu qui • 

M. PLATARISTOTILI » E SALVALAGLlS^. 

M. PLATARISTOTILE • 

JlIaiti calzato il giacco I 

. SALVALAGLXO • 

S* intende • 

M. PLATARISTOTILE. 

Ufotlti la Gelatina I 

SALVALAGLIO • 

Dica velo il mio capo di ferro • 

M. PLATARISTOTILE. 

Et intabarrate le maniche I 
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SALTALAGLIO • 

Clarifico Dottor sì. 

M. PLATARISTOTILE . 

Or vattene , et afconditi dopo la caia 
(fé la mia fuocera ; e fenxa cercar altro 
del perchè ti ci mandoj fpetta ivi tanto » 
che tu mi vegga capitarci : e fé ci fu (Te 
alcun manefco i non comportar , che m* 
uccida • 

SALVALAGLIO. 

Ho fatto paura a la difperasione lancia- 
tami addoOb dal Plamonte , e non ia fa* 
. rò ai fanfalughi ? 

M. PLATARISTOTILE • 
Là dico • 

SALVALAGLIO. 

Vado . 

M. PLATARÌSTOTILS foU • 



jCjLndavo difputando con la fetenzia 
de I libri , quale i fette pianeti y che fer« 
vono ne la generazione del itmt del mon- 
do , 
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io 9 fono erogene! , ciò è organici princi« 
pali in dò : si come lo Tperma ne V uo- 
mo , lo quai dipende prima dal cuore dan- 
te gli fpiriti col calor naturale , eh* è for- 
male in lui ; fecondarlo il cerebro da V 
umido > jch* è materia di lui ; terzio 11 fe- 
gato , che lo tempera con dccozion foa- 
ve 9 rifacendolo 9 et augumentandclo coi 
più purificato del fii^gue ; e così dal quar- 
to (ino a r ultimo j con che la verga di 
Aaron io fparge ne la fcmina recipiente , 
onde il mafchio fopra di lei movente falla 
di prole fruttifera. Di sì alte cofe tratta- 
vo con r intelletto , quando ecco uno fpi- 
rito vifìbile , che mi tocca T animo dicen- 
do: va, et aicoha quel, che t' ordina Mo- 
gi ieta contra a V onore; tal ch'io, che 
io prepongo a la vita , vado pian pirino, 
et nccoftaco V orecchio al buco de la cbia- . 
ve d' una illanzetta , a cut fi va per ifcala 
a lumaca, fento dirle a la fa^e: Polido- 
ro verri pure ; onde ce loS>* corre, 
e con lo incamufTarmi d' uno Kugatojo « 
parlando fotto voce. al bujo , e contrafa- 
ceudo lei , condurlo nel mio Audio ; e ri- 
ferratocelo drento , andare in perfona per 
la vecchia che la fece , e vituperatola nel 
fixo vifo, rifiutarla , come ella merita. Poi 
Teat. Amico , Tomo VIIL Q 
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eh' io ho fpinto Salvalaglio dove vo per 
conto del mio (alvum me fac , vado a far 
sì , cheU tordo dia ne la ragna occultaa- 
domi da color là • 

BOCCACCIO I Et i LADRI. 

BOCCACCIO • 

V ALENT* uomini . 

LADRI . 

Cavalliere ? 

BOCCACCIO . 

Siam noi al d) del giudizio ; a che } 

LADRI .. 

Impotta più la vita , che V amico : e pe- 
rò il ientire armi , e tattere ci mefTe ia 
leva ejus i ma tornavam però a pefcarti • 

V BOCCACCIO . 

Appena 1' acqua , che mi dava a mecza 
gamba, mi comincia a lavare, c)ie mi Ten- 
to tirar fu con una tempefta sì grande, et 
appunto \ì(ìa la fponda, me le gittai air 
orlo i in quello uno ftuolo di turbe co« 
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barlcffi rincagnati diavolefcamcntc fuggir 
dal mio moftaccio con una htiììstì furia di 
fretta : perocché 1' averdera ha il ceffo più 
bello^ che V uomo fenza un foldo al mondo. 

LADRI. 

Chi non dice fé non p'Jtcrnoftri , téme 
la corte : or penfa fé ne h) paura il fat« 
tor d* ogni capedraria \ benché é llmoii- 
na 9 e non furto il torre ai vermini , per 
dare al proliimo • 

BOCCACCIO . 

Certo che il noflro è un bel fare « poi 
che facendolo falviamo 1* anima , il corpo, 
t la fama • 

LADRI . 

In la chiefa di Santa NafìfTa nìnrtlre ; 
vergine non dico già ( la quale per avere 
ella così teflamentato , fì fia diflerrata il 
di , e la notte ) quafi nel limitai de la por- 
ta è fepolto un buonflgnor grandifìimo , 
con un carbonchio in dito , e con tante 
altre pietre di gemme Irrorno , che ne di* 
fgrazio un Prete Xmni . 



Q » 



loZ IL FILOSOFO. 

BOCCACCIO . 

S' fo pongo le branche fu *a quel car« 
bone ! 

LADRI • 

Che dici f^ 

BOCCACCIO • 

Quanto vale il carbonchio I 

LADRI • 

Più che non hai perduti • 

BOCCACCIO • 

Mi rifarò certo • 

LADRI • 

Non t' intendo • 

BOCCACCIO • 

Dico I che lo tengo per cert« • 

LADRI . 

Ancora che in cima di quefla (Irada (la 
. il tempio della mifericordia , diamo us 
poco di giravolte per buon rifpetto ; e poi 
a i frati , o voi > che apparite là • 
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POLIDORO , E RADICCHIO • ^ 
POLIDORO • 

JLjA prima , che fona , è per gaudio 
ie la mia efultazione, onde quefìe braccia 
avventurofe cingeranno il colio facro de 
lo idolo mio terreno y ma temo quel non 
{q che Tempre infufo nel core degli aman* 
ti , quali cofa pofta tra la mano , et il 
guanto • 

RADICCHIO • 

E però è più che verità , che devreb- 
beG attendere foto a tirare a Te alcune de 
le mie: imperocché il provarne una così 
a cafo è come dar di morfo , quando V 
ha fame , in una ifliacciatoccia con lardo 
calda calda • 

POLIDORO . 

Tu fei proprio rana de i loro pantani • 

RADICCHIO . 

Elleno , fecondo m^ , fono le rìcolte, e 
le frittate rognofe di Cupido , non agiiz- 
lan 1'* appetito i bianchi mangiari , né le 
quaglie col auccaro , e acqua rofa , ma le 

Q ì 
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brsgiolc, e 1« fallicele si : e chi' non ifcuf- 
fia come un traditore de la carne iecca col 
caulo ? e chi non trionfa d' una fuppa Lom- 
barda ? 

POLIDORO . 

Non lice parlar de la mia fpeme con la 
lingua , che ù parla de i* altre • 

RADICCHIO • 

Sendo cosi » bifogna (ìar muto » ^. ac- 
cattar quella del Tuo àlofofo • 

POLIDORO . 

Sfattene paflfeggiando dove ti piace; che 
fona V ora amica • 

RADICCHIO • 

Con la fcnciglia a J* erta , n*i vero ? 

POLIDORO • "* 

Non accade • 

RADICCHIO • 

Poiché ci fei per un pezzo i androni- 
mene a Teder metter due redi • 
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LADRI, E BOCCACCIO. 
LADRI . 

V/RA eccoci qu) • 

BOCCACCIO. 

La porta mi par chluCk* 

LADRI • 

Vedi mo tu • 

LADRI . 
Ella è tirata a fé • 

BOCCACCIO • 

Aprila tanto , che ci s' entri • 

LADRI • 
Non (la a te il comandare • 

BOCCACCIO . 

Non 1' ho detto a malizia • 

LADRI • 

Ne lo avello f fepolcro, (ofCa\ e mo* 
pimento , che fi dica , eh* è appunto in fu 
V entrata i fi giace mefìTcre , il qvialc forte 
Q4 
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6i volle cfler pofto per umiliar la fuper- 
fcia mondana nel calpeftario ognuno : si 
che metti tu la punta del palo in quelle 
hSò : rpigni forte • 

BOCCACCIO . 

Il coperchio è foiofTo • 
LAdRl • 
Cacciai ben glufo • 

BOCCACCIO • 

£ccoeelo • 

% LADRI • 

Alzatelo mo tutti dus con la fpalla . 

BOCCACCIO • 

€i fa fi^dare • 

LADliì • 
Saldi • 

BOCCACCIO • 

Spacciati. 

tADRI , 

Ora eh* egli i appuntellato, entra gin- 
Io armorum • 
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BOCCACCIO • 

Pur voi eRrtmì . 

LADRI • 

Calati , che al corpo di * • • 

BOCCACCIO . 

^ Che aflTaffinamenti fon quedi } 

LADRI • 

Da' qua il tuo pugnale, che cel vo get- 
tar morto • 

BOCCACCIO . 

Donimifi la vita • 

LADRI • 

Piombati preflo giufo, fé non . . . 

BOCCACCIO . 

Pietà f e non glufìizia . 

LADRI • 

£i r ha avuta • 

LADRI . 

Lo anello di prima botta • 
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BOCCACCIO pó/fofi in dito il rubino^ gli 
porge la mttera , « dice f^rtt • 

BOCCACCIO • 

JL lOLiATE intanto quella. 
LADRI » 

li Paflorale. 

BOCCACCIO . 

Ye lo do . 

LADRI * 

I guanti • 

BOCCACCIO . 

Eccotigli . 

LADRI • 

II piviale • 

BOCCACCIO . 

Toglictcvclo . 

LADRI . 

Il camifcio . 

BOCCACCIO ^ * 

Lo fpoglio tuttavia . 

LADRI . 

Spedifcila • 
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BOCCACCIO . 

Pigliatele venga qua giufo uno di voi; 
eh' io per me non trovo rubin, né mezzo. 

LADRI • 

11 tuo bugìone non può far s) , che noi 
Don leviamo il puntello, che leviamo ; ac- 
ciò il coperchio , che ora in vendetta del 
Vefcovo rpogliato, focterri fé Perugino va* 
lente • 

LADRI • 

Odi come rimbombaa» i talenti , clie 
faccia il vi?os e mortuos. 

LADRI • 

Tenta d'aprirlo col forame, eco i pie- 
iì I fé non balla con le reni , e col capo. 

LADRI • 

Andiancede donde ci partimmo: che mi 
par cosi vederlo , che Temendolo alcuno 
ci condurrà il bargello, e trovatocel den- 
tro I gli faran dar dei vento ai calci • 
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ATTO QUARTO. 

M. PLATARISTÒTILE , E RADlCCHie 

dofO il cantone • 



M. PLATARISTÒTILE • 



D, 



'a cKe la prudenzia è l'occhio, che 
guida il corpo de le azioni noAre , non 
voglio, mencie 1* ira vammi alterando co i 
fuoi incendj , correre così In un tratto a 
Tcndicarmi. Certo eh' ella mi foprabooda 
tanto , che fon fimile a la lucerna , che 
jper ibverchio nutrimento non luce. Tra- 
dimento empio > e nefando mi comraove 
£no a le inrefline mentali : ecco che noa 
altrimenti mi è fucceflb , che divifai ^ e la 
concIuHone f ; eh' io l'ho ferrato con lo 
inganno penfato : onde per memoria del 
TÌtijperio de V amante, e de 1' amata , pri- 
sca che io ce Io mettefli dentro , difchia- 
Tal quella porta , che de la (Irada qui va 
ne lo (ludio nodro ; onde vorrei , che uè 
lo aprirlo correfTe a vederlo tutto V uma- 
no genere . Ma perchè la collera , benché 
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frenata , leva talora la ùce del fuo itnpe* 
to , come il fuoco ricoperto la fiamma ; 
dubito nel veder Polidoro di non poter 
temperarmi . • 

RADircHIO . 

È futo buono , eh* Io mi f!a podo a 
sdirlo « £* ce l'ha pur chiappato. 

M. PLATARIStOTILB • 

Nimico del giudo , f de 1' oneilo • 

RADICCHIO • 

Beati noi da le maffare • 

M. ^LATARISTOTILE. 

Or che la rabbia è pure ammorzata, va- 
glio andare a Monna Papa , e col menar- 
la a sì infame fpcttacolo , raffreddare P 
ardore de la incomprenfìbile atfczione , ck^ 
ella porta a figliuola sì rea • 

RADIfXHIO. 

Veggo la terra fottofopra • 

M. PLATARISTOTILE . 

lacircunfpetto • 
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RADICCHIO • 

Quanto che gli ho detto, non andate » 
tentone • 

M. PLATARISTOTILE • 

^ Iniquo • 

RADICCHIO • 

Guardatevi da le mafcarate al bujo • 

M. PLATARISTOTILE . 

Me ne increfce, benché mi fia nimico» 

RADICCHIO . 
O fante fenza Ingegno • 

M. PLATARISTOTILE • 

Non è laudabile il torre del fuo drit- 
to a le cofe . 

RADICCHIO* 

Che polliate effer Reine • 

MU PLATARISTOTILE . 

Yàdomene a lei per di qua via • 
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RAD2CCHJ0 , MADONNA TESSA, S 
NEPITELLA . 

RADICCHIO • 

X^o imbaveccato debbe parere una si 
aimuccia nel limbo • 

TESSA. 

La fantafia del mio core non é buona. 

NEPITELLA » 

Anch' io r ho cattiva • 

RADICCHIO • 

Che fchiamazzo è il yoUro I 

TESSA . 

O Radicchio 1 

RADICCHIO» 

Che il cerca ? 

TESSA • 

Il tuo padrone , et il mio Signore • 
RADICCHIO . 

SI ah? 
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T£SSA • 

Dove è egli 1 

RADICCHIO * 

Il vodro marito non miga goffo % nh 
trafcurato, ve lo dirà tofto , che vi con- 
durrà innanzi la madre, eh' egli è gito a 
trovare , e forf« anco i fratelli e di lei 9 
e di Yoi • 

TESSA . 

Che che ne fai tu ì 

RADICCHIO . 

Non pure T ho villo andare per efl& , 
aia fentito ancora il come 1' ha col diavo« 
Io rinchiufo fra i fuoi libracci • 

NEPITELLA * 

Kon mi tenete • 

TESSA . 
Dove tuoi tu andare I 

NEPITELLA . 

Son fpacciata. 

TESSA • 

Fermati dico • 
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NEPITELLA . 

Tutta la colpa de la pena verrà addof- 
fo di me | mefchina me • 

RADICCHIO. 

Isfracafìiam la porta , caviamlo • 

TESSA • 

Pongali da canto la paura di Nepitellai 
• la furia di Radicchio : perchè chi du* 
bitalTe , che la favlezza de le donne non 
facedè miracoli in lo improvifo , piglian- 
do il Tubi to. rimedio a le cofe , che acca* 
Teano, tolgane la tefli'nonianz» del mio a- 
ver prima riniediato al cafoi che abbi pen- 
fato di rimediarci • 

RADICCHIO • 

Taci dunque , Nepitellina , faporltina , 
sippetitodna • 

NEPITELLA . 

Oimene • 

TESSA • 

Va tu : Nepitella , afco!tami ne 1' orec* 
chio : menalo de la dalla qui > perchè he 
una chiave contraifitta de lo iludio del tu 
le portaraij^ vogli ^ non vogli; onde cava- 
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to fuora lui, ce lo ficcarem drento in fut 
fcambio • 

NEPITELLA . 

Ah afa ah • 

RADICCHIO • 

O quefta sì , che paflfa battaglia . 

TESSA . 

Trattienti quinci , Radicchio , Citi che 
vado a far vedere al fofi^ico de gli (Irolo- 
ga menti chi ne fa più^» 

RADICCHIO folo . 

JLiA fcaltrita fa viaggine di cosi beftia* 
le avvifo merta la man ritta di quante 
m^i ne fece , e drlTe quella pécoraccia dì 
Salamone . Ma fé per cafo la libraria del 
Poieta non fuflfe a pie piano , donde Ci tro- 
varebbe il modo di cavare Policretolo de 
r alberinto ' che cacaruola gli verrà rodo 
che n avvede , in che rifchio V ha confit- 
to il non fi attenere a le malfare odorlfe- 
tt come la menta , di che femprc ulezsa- 
ho i federi de te contadinelle ? Ma che not- 
tata aveva la confolazione mia , fé la Ma* 
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^ofina m* avefTe mandato con Nepitella ! 
glie ne accovavo certo : fui per proferir 
me deffo a cotal fervigio , ^^ <^gli ^ il 
diavolo a impacciarfì con fkiili donne aAu- 
te talmente , che diftrigano intrighi , che 
non gli didrigarebbe il diflriga i diftriga- 
menti delle diflrigaggine diflrigare da le 
d'iflrigature de la ditbigaggine diflrigatoja. 
Ma ecco il difgabbiato • 

M. TESSA , POLIDORO, RADICCfilO) 
E NEPITELLA • 

TESSA . 

JlIatti egli fano lappe lappel 

POLIDORO . 

Il bujo non mi corrà più fenza lume • 

RADICCHIO • 

Cappe 9 voi r avete avuta • 

NEPITELLA. 

E vigilie I e tempora > aon fon per la« 
fciarne una • 
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TESSA . 

M. Puttolaflica noi la ridurremo la 
Co media : tientelo e per fermo, e per 
chiaro • ' 

RADICCHIO • 

Egli rimarrà iocantato^ rollo che vede 
il trasformamento • 

TESSA • 

O Nepitella , va per il mio liuto in ca- 
tterà I e recaaieio • 

NEPITELLA • 

Vadoci . 

RADICCHIO • 

Farefle voi una mattinata al Domine ? 

NEPITELLA • 

Togliete • 

TESSA . 

I.o ho mandato per quello : perche tu, 
e Polidoro fubito che vediate il bello cir- 
ca il romore de lo is bajafTa mento « che dee 
fare il mio conforte, fingendo di foUazzar 
bifcantando | ve ne pafUate oltra in fu le 
grazie • 
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RADICCHIO • 

£ cot\ il moccicone di tre cotte farà 
isforzato a giurare a fé yftedo di noa aver 
bene adacquato* 

TESSA • 

Sennépa teologo non aria mai bufcata 
quefi* altra • 

POLIDORO. 

Gii accorgimenti de la di voi pruden- 
zia fon tutti ipiriti di fenno divino : on- 
de gli oifervarò Tempre , benché non me- 
no duolmi il diflurbo , che per me dav- 
vìfì « che n faccia il piacere , che eoa voi 
infieme non poflb, qua! penfavo, fruire • 

NEPITELLA . 

Rimettere bene i coltellini sì • 

TESSA . 

Non dubitare, cuore, e fangue del mio 
Oingue , e del mio cuore • 

RADICCHIO . 

Datevene uno a cavallo • 

POLIDORO . 

Ho bafciato la voflra anima corfavi tra 
t labbri • 
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TESSA • 

Et iò il vodro fptrito apparfo in mesto 
de la bocca vodra . 

RADICCHIO • 

Infine vogliono clTer alla fcanciofa • 

NEPITELLA. 

Drento , cb* ecco colà giù fo un , che 
fé ne vlen fol folo , e lunge a lui la bri- 
gata . 



M, 



SALVALAGLIO folo , 



iENTRE me n' andavo penfando al 
perchè il filologo pur mi ha fatto armare 
a furia , e quinci olrra mandatomi a fpro- 
ni battuti , fono finto per crepare de- la 
maladetta fere, udendo un non fo chr, che 
diceva al compagno , che ognun che bee 
non fa bere ; perocché altro ci vuole che 
tracannarlo giufo a la fratefcamente pre« 
sbitera; ma che bifogna metterlo nel bic- 
chiere con la infonanzia del Sol fa mi rè: 
e poi fcodatofelo un poco dal pettoy men- 
tre il vino brilla , fpruzza ». e lahtcchia « 
compiacerfi de le fue perle, che di grofle 
grolTe , diventano minute sì , che fé ne. 
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vanno In viflbiliDm • Allora diceva co«* 
lui , che ù debbe venir yia con il calicò 
traboccante con la dedrezza del niente 
ifpargerne > perchè tante gocciole , tanto 
fangue, beccandone {u{o un CqxCo con due 
fcoppiar di labbra , con quel torcere di 
grifo, e quello alzar di ciglio, che fa fe- 
gno de la Solennità de la bevanda , che 
ribeuta fino al mezzo d^l gta^ nappo, che 
In piccolo non fi fariano cotali miracoli 9 
il palato fé ne recrea, le gingive fé ne ioaf* 
fiano , et i denti fé ne lavano in mentre 
la lingua ferpeggiante nei laghetto, che 
non s* inghiottliTe in un tratto ; fé ne con- 
gratula e co i denti, e con le gengive, e 
col palato. A la 6ne recatofi la per fona in 
fu le gambe , il corpo in fu la bocca , la 
bocca in fu la fete, e la fete in fui guazza- 
buglio de la volontà del berfelo tutto tutto 
tutto, acconcia la gola in le canne, e le can- 
ne ìH la gola fi manda avalle da fenno. Per 
la qual dolcitudine il ventricchio , il poi- 
mone , il fegato > la milza , e le budella 
dando a V arme vengono fufo a galla • la 
queflo i fenfi de gli fpiriti , e gli fptriti 
de i fenfi moHrano la faccia del bevente 
rubicondi, fumante , gaja, altiera , lucida, 
pacifica e vigorofa , per la qual grazia la 
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lingua ingagliardi Are , gli occhi sfairillano, 
il fiato rifufcita , le vene gonfiano, i polii 
bollono, la pelle fi A end e, et i nervi rifor- 
zano. Tale era il parlare de i' amico, che 
conclufe la perfezion de i moAi nel toii« 
detto leggieri , nel polputo gentile , e ne 
lo ifcarico Frizalitei et in quel certo Sve- 
tonio che bafcia , morde, e trae éì calcio. 
Ma Tento il padrone , la fuocera , e la fan- 
te , onde qui mi imbuco per poi venirgli 
dirieto . 

MONNA PAPA , M. PLATARISTOTILE , 
£ MASSARA * 



o 



PAPA 



DIO, appunto gli andavo chiuden- 
do un pocolino , appunto in quello , che 
il Tonno me gli apaleggenava un ciantello; 
ecco il tocche ticche di coflui , che me gli 
sbaraglia. E perchè Papa ? perchè Jnrenda 
de la mia Tefia , eh' è una perla- feoza 
macchia ^ coTe da Tpadacciale . 

M. PLATARISTOTILE . 

Venite pure • 

PAPA. 
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PAPA • 

Ho Toluto con meco quefta fola fanti- 
óclia , fcnza dirlo a i Tuoi fratelli , né a i 
miei ; perocché , fé bea non io mertate » 
n«n vi finiifer la vita • 

M. PLATARISTOTILE . 

Il topo , che vi porrà V audazia In fi- 
lenaio , ^ in la trappola • 

PAPA • 

Dovevo credere ai vangelo , che mi can« 
, tarono quelle dritte perfonc, che mi con- 
figltavano , eh* io non defli cuti! figliuola 
a uno unto bifunto « che tiene le ^robbe 
in cafla , per parere di fprezzar tutto, fai- 
vo le fentenzie , che giungrino a chi me 
fi melTe innanzi • 

M. PLATARISTOTILE ^ 

Il mio tacere rifponde alla vodra info- 
lenza • 

PAPA • 

Se voi conoscerle bene chi è la fchiat- 
ta Girafole, pagatele mezzo il voflro a 
non cieflcr mai nato. Ma tu che \uoi? 



Teat. Antic0 , Tomo Vili. R 
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SALVALAGLIO , M PAPA , M. PLATARI- 
STOTIL£ , e MASSAHA • 

SALVALAGLIO • 

Vi HE parliate ooeflo a la prefeiizia d' 
un tal .uomo • 

PAPA . 

Guata razsa • 

M. PLATARISTOTILE .* 

Leva la man da la fpada ; che colei , 
ck* io ho colta in froda , 1* ammutirà per 
fempre • 

PAPA • 

Ho fperanza , eh* ella farà ne la lingua 
voftra ciò che vorrede ne la mia • 

M. PLATARISTOTILE • 

Eccovi ormai condotti dinanzi al tribu- 
nale, che dee giudicar la lit« noflra. In que- 
(lo luogo, qui drento , in cotale danza è 
rinchiufo colui « il nome del quale fapre- 
te con la trama del tutto ^ todo che ci 
chiamo la Teifa • 
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PAPA • 

Egli non può effere coteflo , perch' io 
no'l credo , e non lo credo, perché non 
voglio j che fia ; e non voglio , che fia , 
pèrche non farà mai ; e non farà mai, per- 
chè voi non Cete in buon fenno : meffesl^ 
che ci trafandate, don ifquacquera • 

M. PLATARISTOTILE . 

TeiTa? o Tefla ? TelTa ! 

M. TESSA , M* PLATARISTOTILE , MON- 
NA PAPA , SALVALAGLIO , MASSARA 9 
£ NEPITELLA . 

TESSA • 

Vjai è là ? oimè che non vi cono- 
fceva • 

M. PLATARISTOTILE • 

Efci fuora, buona femina » 

PAPA • 

La CI ufcirà per certo. 

SALVALAGLIO • 

Lafciate parlare a chi fa . 
R t 
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PAPA • 

Bada a te , fé vuoi f fé non tu ftatteae. 

M. PLATARISTOTILE . 

Ecco che apro: queflo è 1* ufcio, che cft 
Uà via (1 va ce lo itudio » nel quale è ria- 
ferrata V adultero • 

SALVALAGLTO . 

Padrone, tenete la mia Tpada, acciocché 
non ci toccaile delie Qaccl queto in prima 
latrata . 

' M. PLATARISTOTILE . 

Se blfogna , adoprala tu per me • 

SALVALAGLIO . 

Con la dirperazion de gli innamorati 
mai non la volfe Orlando • 

M PLATARISTOTILE. 

Non cerco di vendicarmi, fé non col di- 
vorzio ; e con tale animo difchiudo te por- 
ta, XXy. anni fono, non dilTerrata mai. 

PAPA . 

La impatta a quella del Giubilei • 
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yOLlDono comparfo come a café , hifcan» 
tando ! 

» QuelV unico fplendor , quel dolce lume^ 
pajja oltre^ fingendo non veder piuno • 

TESSA f 

V>HE Ci bada a voM perchè Io cfferfi 
«osi tramutato in Taccia nel pafTare di cbi 
palTa ? farebbe mai colui il gatto , che ti 
credi aver preTo al lardo ? hor apri , clicO| 
fpacciati, Ter uomo; a la croce benedetta» 
che farò io ciò che indugi a far tu • Ma 
innanzi che mi ci metta , fupplico ^ pregè^ 
e fcongiuro te notte cara | e da bene, 
che teflimonj a tutti i à\ dei mondo quel 
che patono le povere pupille date in mo- 
gliere a uno non buono ad altro f che a 
cicalar co i libri. £ che peggio può dirfi 
a uno 9 che favella co i morti ? sì che 
per non i/tar qui fìnentro al dì , eccoti fi* 
gura a cafo, litterume ingracnufia , ecco , 
o ciafcun , oh* io vorrei , che yedeiTe , che 
al dotto in contegno , al fargli di capo 
città , modro con lo fpalancargli lo Audio, 
r amante , che voleva pur moftrar egli . 



R } 
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ASINO , M. VAPA j TESSA , SALVALACLl», 
y£PlT£LLA| MASSARA» e M. PLATARi* 

8T0TILE • 

ASINO • 

jTjl vr aiih auh • 

PAPA . 

In ragghj afinini fi fon mutati i fofpirt 
amantefchi } non mi tenete • 

TESSA . 

Non f namma dolce • 

SALVALAGLIO • 

Fatevi fcorgere . 

PAPA • 
Ifvifarti voglio , ifvifarti si . 

NEPITELLA • 

Al iàgramento mio ^ che • • • 

PAPA • 

Non ti configlio aprirci bocca : non ciic 
non te ne configlio • 
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M. PLATARISTOTILB . 

Non entro in battaglia > dove il vince- 
re ila di più infamia , che il perdere ; è 
forza, $he pend d* oprar il male, chi non 
fa ìmaginarii il bene • 

TESSA • 

Anco abbai I 

M. PLATAR1ST0TILE • 

Per efl!ere la pazienzia invenzion degli 
Dei , tolero le cofe intolerabili ; e per a- 
tcrci la natura date due orecchie , acciò 
dovcfllmo più udire , che parbre , tacerò 
afcoltandovi • 

SALVALAGLIO • 

Cosi farò io. 

PAPA . 

Ogni cencio vuol entrare la bucato* 

SALVALAGLIO. 

Voi jq! odiate per altro • 

TESSA . 

Prima, Madre fanta, eh' io me ne venga 
a cafa eoa voi , con deliberazione vi dico 

R4 
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iì mal più rrtornare in la fui: vo^ cantarvi 
parte di quelle fue trì(Uzìe fino a mu tac* 
€iure da la troppa bontà mia i acciò eoa 
Ile gracchino i corbi. Ecco egli , che per 
•hiamarfi fijdrofo fi rciifa del non aver 
pur ifdonzellata la moglie ^ fpende tutto il 
tempo , che richiede il contratto del ma- 
trimonio, in isbevazzare da queir arlotto eh* 
tgli è ; e per torre cenando una carta fo- 
perchia j fece le g'ìgliardie , che' ha far* 
to ne lo imprigionare io alino , che voi 
vedete; e ben n'é Ita la beiliuola , da cht 
non lo melTe con la mente ne i ceppi , e 
ne i ferri: ma ogni cofa te putirà, adagio, 
piano • 

SALVALikGLIO • 

DI grazia finitela , o vero per dar pia- 
cer al popolo ^ et a r arte , che per lor 
poca faccenda è corfo a udire sì bella far- 
sa* Seguite via • 

PAPA • 

Cosi volevo io , e di tal gente fono io 
fchlava • 

TESSA . 

Dimmi) lunnacode trafognato» credivi- 
mi tu contentare quel tanto , che colcat«« 



IL FILOSOFO. 137 

mi a lato non ci potevi dormire , con [e 
zizanie de le filofomie f eh' è a me ^ fé U 
fuoco de 'le lucciole è aerlo , o incorpo- 
rio I tormi il cervello col farmi incapace, 
fé la cicala canta còl culo^ o con le rè- 
ne : et infracidandomi il capo con il per- 
chè il baco da la feta* entra nel bocciuolo, 
vermine con tante gambe , e poi efcene 
farfalla con 1' ale . È cofa crudele , e non 
importa a le mogli il fapere la cagione 
del vederfi per i feffi più con un occhio » 
che con tutti due; e fé la formica ha in fé 
fanta/Ia . Abbiafela , fé non fi dia . Ah ah 
ah f ridomi non de V anfia , che mofira In 
jfpecificare , donde viene > che fpentoil fu- 
btto la candela > ripiglia la fiamma raede- 
/ima y che fé k accofla , con la bazzica- 
tura del fuo fumo j ma del provar egli , 
che i tuoni fono le correggia de t nuvoli 
Che ? è cosi : e fo eh' elleno fi fan fentire. 

M. PLATARISTOTILE . 

Da che «la provida profefiion filofofìca 
infegna la fofferenza degli infortunj, com- 
porco con forte animo lo inganno di co^ 
Atl né i fatti ; non che V oltraggio in le 
parole • 
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TESSA • 

La natura i che fta fra le cofcie, e noa 
quella che Q .ved.& in U cofe , dovevafì da 
voi contentare : e cosi gU afioì fi rimarr 
rebbero in le Aalle loro » fen«a ragghiar- 
ci per le camere noflre • 

PAPA .' 

Hatti ella cantato lì vefpro ? hattelo fa* 
puto ifciorre ? fai tu che rifpoiiderti I non 
te ne vergogni tue? or via ,.e fotterrati, 
femeata del niraloo. 

TESSA . 

Ora , eh' io mi fono isfogata a mio mo- 
do , cosi ignuda , e cruda come mi trovo, 
vomene ritornare di donde ci nacqui : si 
che audianue, mamma> fé bene è l'otta eh* 

elU è . .. 

M. PLATARISTÙTILE . 

Appiccia fu quedo moccolo , fu fante 
mia ) appiccialo , et or via là • 

TESSA . 

Ma portati il crocifiiTo In feno , che ti 
bifogna tofto che i noAri il fanno : vìea 
pur con meco ^ Nepitella « 
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M. PLATARISTOTILE - 

Scortiamla per la (Irada di qua • 

SALVALAGLIO , £ M. PLATARISTOTILE . 
SALVALAGLIO. 



C>I é da 



far per tutti . 

M. PLATARISTOTILE . 

È poflibilei che quaado credeva d*aver 
Imparato a parlare, mi convenga i/ludiare 
in tacere quelle cofe , eh' afFcrma i' altrui 
lingua fenza faputa dei proprio cuore ? 

SALVALAGLIO . 

Entriamo in lo Audio , finché lo rin- 
chiuderete come prima: io rimenarò il buon 
fomajo a corteggiar la Tua dalla , mentre 
color due faotalUcano infìeme • 

M, PLATARISTOTILE . 

La moltitudine de le parole predomi-» 
nata da V ignoranza , hammi arguito cen- 
tra a Tuo beneplacito • 
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RADICCHIO , E POLIDORO • 
RADICCHIO • 

J f Q fplare, eh* aviam fatto qui doppo, 
vi ha rifoluto , che la figaora effene ita 
eoa la madre , e sì rabblofa contra il ma- 
rito, che domattina maoda per voi, e tiea- 
vi feco una età • 

POLIDORO. 

Sufo a cafa » che fon tutto commoflb 
«lai faAidio prefo , e da la forte iniqua • 

RADICCHIO . 

Me ne accorfi al trempellar del liuta i 
et al tremolante de la voce 9 eh' era fdrsa 
aavarvi fangue • 

POLIDORO . 

Non è uomo « che non ci fuffe flato , 
sì feppe lo ignatone coi parlare a pena in* 
«efo far , eh' io aveilì lui per lei • 

RADICCHIO. 

Le fcalogne, le cipolle > et i porri non 
fan venir le gotte a ehi ne mangia : ma i 
P4VOAÌ , i Fagiani » e le Starne» Il caldoi 
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ni li freddo non affiderà , e non ifiempe- 
ra i poveretti , che non hanno le gonnel- 
le fecondo i tempi; ma confumano, et 1- 
fconqualTano voi altri Principi 1 che noo 
conoscete il difagio • 

POLIDORO • 

-Che vuoi tu perciò inferire ? 

RADICCHIO • 

Che le gran Ninfe , e le folenni Dive 
recano fpeflb in eilerminio altrui ; ma le 
Fanti non mai • I! loro amore né più né 
stanco difcreto , che fì (la il povento a 
un mal veAito di Gennajo , è un mele (^n^ 
za cera , un lardo fenza ifcorza , e una 
pefca fenza buccia • 

POLIDORO . 

Non mi tengo più ritto • 

RADICCHIO • 

VeniKvene appoggiandovi a me , che 
il lucignolo acc«fo nei pignattuzzo di chi 
viene oltra » ci farà lume fino a i' ufcio* 
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MCZZOPRETE , LO SFRATATO , 
CHIETINO* 



e, 



MEIZOPRETE • 



iHi aveffe già detto al Monfìgaor 
Bafito > allora che comparò le gemme ^ 
che egli ha eoo feco : le faraoBo del tale» 
del colui , et del cedui $ fé la pelara da 
fero • 

SFRATATO . 

Perchè i fuol pari rubano , e non con*- 
prauo. Se 1* aveiTe Indovinato » col dije: l* 
andrà da bajante a ferrante ; ù la piglia- 
va in tifo • 

CHIETINO* 

Vado p'enfando , che todo che grappiam 
fufo guanti, mitene» paflorali , (iole, carni- 
fci , e pianelle , acciò non ci trangugi il 
Satan d* aleppe, che un di noi fé gli veda 
in pontifico , et in nomine del pax fix fe- 
gatello ci adblva tutti del furtorum fur- 
iar um » 

SFRATATO • 

Ah ah ah • 
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MEZZOPRETE • 

Deh dimmi, (Iracciacappai ciò che face- 
va oggi cotanta turba iatorniata a V oAc- 
ria de la Campana. I 

SFRATATO . 

Se tu ci fuffi (lato , vedevi una de le 
ladre baje , che ufcifTe mal di capo a ciur- 
matore in banca • 

CHIETINO . 

So ben quel che vuoi dire • 

SFRATATO . 

Va dunque innanzi , e fpia i cantoni : e 
{t alcun ci capita , toffi , o fputa • 

CHIETINO • 

I*^on dice male . 

MEZZOPRETE • 

Seguita • 

SFRATATO . 

Un cotale grande di buAo > un teflon 
groffo , occhiacci di stralunato , bocca lar^ 
ga > vifon di Turco , barbona irpettinata, 
capegli lunghi | e vedito vie là vie loro : 
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codui falito fu con un parlare predicato-' 
refco y e con voce ifquillante diede ad in- 
tendere a la comunità ragunata da le fue 
ceretarie, che a ogniun , che pagafTe il ba« 
jocco, moflreria il Diavolo; tal che io fui 
un di quegli , che volendo chiarirmi , i* 
egli è però brutto come ci d dipigae , pa- 
gai la mia derrata • 

MEZZOPRETE» 

Corrivo a te . 

SFRATATO . 

E così ridotto in la maggiore danza de 
V ode, fpinfi in modo la calca con T un 
gombito, e con V altro , che fui de la prì*« 
ma fila . Intanto il cappellaccio piglia una 
borfa con due riponigli, et apertone unOf 
dice a i popoli : guardate fé qu\ entro ve- 
dete niente.^ e rifpondendo di no , repli- 
ca : guardateci bene; et affermando effi il 
medefimo, grida: mò ponete mente cièche 
vi pare | che fia ne V altro ? e vociferan- 
do tutti , ei npn e' è nigotta» diffe: que- 
fio non ci effer un bagarò é il diavolo ^ 
che fc ne porti il mezzoprete ) fé non ì- 
fgbignazza a mufo alto • 
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CHIETINO » 

Yenite ó!tra; che.il chiacchierare adeflb è 
111 or di tempo. 

SFRATATO . 

La Chiefa mi pare aperta • 

MEZZOPRETE. 

Ella fi (la così per ifce marci fatiga • 

SFRA-r^TO . 
A V ordine o picconi • 

CHIETINO • 

Scanfate , eh' io veggo il vcrfo • 

SFRATATO . 

Tu fei il maeflro • 

MEZZOPRETE . 

Quelìo puntello ci quadra* 

CHIETINO • 

Beniffimo^ quanto a la prima parte; il 
fatto ftarà mò nel chi voglia fpendolarfi 
giufo • 

SFRATATO . 

Facciamo al conto ^ et a chi tócca 
tocchi • 
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M£ZZOPR£T£ . 

Che avete voi paura , eh* egli non t* in- 
goi ? i vivi 9 e non i morti , fon quegli , 
che divorano , non pur manucano • 

CHIETINO . 
Tu di* il vero, ma • • • 

MEZZOPRETE. 

Che vuol dir ma"? 

SFRATATO • 

Che non pigli la briga tu | che frappi 
in bravo ? 

MEZZOPRETE . 

Una favola iAimo il pormi co U petto 
In fu la fponda di quefla folTa , fendendo 
giù le zanche: oimèi ajuto ajuto , mi ti- 
ra per una gamba con tuttadue le mani. 

^^SFRATATO . 

Patris et fillo et fpirito. 

CHIETINO . 

Mlfericordia • 

SJFRATATO . 

Non mi attaccare alle fpallc . 
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CHIETINO • 

Fratello « non mi abbandonare* 

MEZZOPRETE . 

Son morto , tutti i peli fommifi arric- ' 
eiati a dolTo; e ci ho iafciato lu fcarpa • 
Non fi vuole ifcherzare con la fede. Ma 
che ombra Ì quella » cb* io veggo ^ oìmè 
cbe non m' entri a dofTo il Aio fpirito. 
Chietino ? Isfratato ? va» trovagli tu $ ma 
io per di qua ?ia arranco • 
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ATTO QUINTO. 

BOCCACCIO mfcitt de la fepoltura . 



C 



fi falirò pure. Isbalzami In Ai per** 
fona ; perdonami ginocchio » s.* io ti (Irop- 
^io coi premermiti turto fopra.Uno ifcam- 
bietto vo' farci in laude del mìo refurre- 
xit, et non efl hic. Boccaccio povero ghi« 
fello I benché è futo d* ora , che non mi 
penfava ifcampar via fino al tenia dies. 
Certo ch\al Giudizio vo' lafclare un pez- 
so fonare la trombetta del butcafelle , et 
a cavallo » dormendoci in cica cica più de 
gli altri ; poiché loro ci refufciteranoo 
un tratto , et io deflatomi a U fine po- 
trò dire d* efierci ravifolato doi • Ma dlf- 
fi io infra me (ìeifo , mentre la paura de 
la morte mi toglieva dal core quella , che 
mi faceva prima il morto : e che ho lo 
aguzzato le freccie , i pettini , et i coltel- 
li , che faettorno , grafiiorno , et ifcorti- 
corno San Bartolomeo y San Biagio , e San 
Radiano? il cacato jo , dove io caddi per 
pazzia> et il pozzo > dù fui calato per ne- 
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•eiTitày era fuco in zuccaro a petto al mo- 
nimenro ,,in cui mi fpinge la difpf ragio- 
ne, mìAa con la bravata , che fecero i due 
traditori ta me , che (bno (lato (lupito un 
pezzetta ; sj^ mi rallegrai de lo aprirniifl de 
la buca , de la qual fono ufo ito fenza a<- 
fpettare il Lazzaro veni foras. Ma perchè 
le comedie, che fanno gli fcolari, ta po- 
fcia fonùfcono in gaudeamus , con il dire 
a me proprio, valete, e plaudite, mi con- 
gratulo tu' chedo con me mede/imo. Intan- 
to quello carbonchio è cagione , eh' io non 
fenta né il difaflro del ritrovarmi in cami- 
icia f ne la vergogna de 1* avermi lafciato 
condurre; e così me ne vado a i' alloggi, 
difl'c il MafToja , per domntrina a T alba 
truccar via . Ma che donne bifodic fon que- 
£ie ? mi recare tu qui in afcofo iln che 
iparifchino • 



N, 



BETTA , E MEA • 
BETTA . 



ÒN bifbgna fcufn in conto de 1* a- 
vermi fatta levar di letto per opera ce« 
sì pia • 
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MEA • 

Certo la bontà tua eoa V aver faputo 
intabaccar la B.idefTa tenuta in bada di pa- 
role , è (lata mezzana a farle credere , jcht 
le doglie , che l' han fatta partorire » liano 
di quelle del mal del fianco • 

BETTA • 

Vededi , come io die* di grappo al bam- 
bino con r una. de le mani , e come poi 
con r altra gii cbiufi la bocca ^ talché ci 
fiatò f e non ci pari i 

MEA • 

S' 10 il viddi ab } 

BETTA . 

Solo una fuora eiTene avyifta ; la quale 
per non mi (turbare fi mife il dito a li 
bocca in fegno di volerlo tacere • 

MEA . 

Subito cbe la mefchina gravida del chi 
tu fai > mandò per me in la furia , eh* io 
t* ho detto, corfi con la fantasìa a te. Bet- 
ta : imperocché tu non fei manco fecretai 
che fofficiente • 
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BETTA . 

Per fua grazia . 

MEA • 

Ora la creatura avrà buona balia | e tu 
miglior mancia , si clit ritornati a cafa i 
che tanto vo* far io • 

BETTA . 

Uh che mi era ufcito di mente il Peru- 
gia tuo • 

MEA • 

Che cofa ? 

BETTA • 

Egli così prefTo a la fera fé ne ufcl di 
fuora , fecondo me | con una fante , e 
• fpectalo fpettalo a cena, egli non ci è mai 
più venuto. 

MEA • 

Che non gli fia occorfo alcuno impac« 
ciò . Ma che veggo ? chi è là ? 

BOCCACCIO , MEA y £ BETTA • 

BOCCACCIO • 

I. 



. o fo io 9 cui de la quilla < 
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MEA . 

CO COSI in camifcìa ! 

Boccaccio • 
Tocca ta me favia . 

BETT^ . 
Ti potcTamo fpettare • 

MEA • 

Mala pecca il giuoco ; 

BETTA . 

Più preAo i maiandrinu 

BOCCACCIO • 

Dite le malandrinei e direte biene. 

MEA • 

Confefljlo con dire, le chiede de la baf- 
fetta mi han detto le bugie i, e farà il 
dritto • 

BOCCACCIO . . 

Certo 9 eh' io ho perduto il mio fen- 
sa carte , e riunitolo fenza dadi. Quaa^ 
do una non Co qual feminì Ci abbia fa- 
put9 la condizion mia in Uno ifv terza 

gene- 
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generazione , non (6 io dirvi ; faprò ben 
contarvi dentro in cafa , come ho avuto a 
crcpar di tre morti | una tra gli Tcarafonii 
l'altra intra i pcfci, e l*altra intra i vermi- 
ni; pure dia fi è fornita meglio cb* io non 
credetti , e più bieu che non merita chi 
prefume i che puttana veruna, non vo' dir 
donna , non faccia crar ogni cbivegli fino 
a la pelle • 

BETTA • 

Non hai tu freddo ! 

BOCCACCIO • 

Le fciagure > e le paure fan fudare di 
bel gennajo • 

MEA • 

Vo* venir con voi , per nettarvi ; che 
veggo , che ne avete bifogno • 

BOCCACCIO • 

Tutto vi narrarò drento • 

MEA • 

Che la Tullia, con chi favellai di voi, 
non ve 1* abbia appiccata ? 

Teat. Antico , Tomo VIIU S 
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' Né pili > né manco • 

MEA • 

Trifta , ifgraziata , mariola ! 

BETTA . 

Un gran patto haint avuto a eflferct la- 
fciato vivo • 

BOCCACCIO • 

Cosi dice il comune • 

BETTA • 

; Predo , che color non ci veggono • 

M- PLATARISTOTILE , e SALVALAGLIO . 
M. PLATARISTOTILE . 

JL I pare atto da favio il pigliarla fa- 
viamente ! 

SALVALAGLIO • 

Farmi , che chi V ha fotto i pici , non 
dee mcttcrfele in capo . 

M. PLATARISTOTILE • 

Da le caufe o triilc , o buone » proce- 
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dono gli effetti o buoni, o trifli, onde f« 
io più todo dato a le fpeculazloni de le 
cofe , che al debito del matrimonio « avef- 
ù fatto ciò che deirevo , ella forfè non a« 
vrebbe violato punto il decoro de la one- 
ftate fua « 

SALVALAGLtO • 

Voi fete il ragionevole de gli uomini 
di ragione • 

M, PLATARTSTOTILE . 

Voglio lafciare gire di donde bifogna » 
che ogni generazione ila corruzione , et 
ogni corruzione generazione , imperocché 
la generasione de Tuovoy e la generazione 
de la cofa eterna é fenza principio ; di for- 
te , che ogni uovo nacque di gallina, eC 
ogni gallina d* uovo . 

$ALYALAGLIO • 

Guaziabuglj, anfanate da le fantafime» 

M. PLATARISTOTILE . 

Non mi fono per temperar più la men- 
te in cercare , qual (la più vero amore ; 
o quello del fuperiore a lo inferiore, o pur 
quel de |o inferiore ai fuperiore , e per- 
S i 
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che la dilettazione è fine de lo amor fen- 
fuale I non curandomi del Aio efTer pa(fio« 
ne in 1' anima fenfitiva ; falvo la pace de 
la dilettazione intellettuale , che non (à 
patire lo intelletto amante , penfo goder- 
mi di quella donna , di cui ha goduto al- 
tri ; mentre ho attefo a farneticare del 
beilo intelligibile , e non del buono paU 
pabile • 

SALVALAGLIO • ' 

Pur che non vi fcordiate del farmi la 
cera folita i ogni co fa andrà bene • 

M. PLATARISTOTILE , 

Aùzl fono per fempre rammentarmi di 
fartela migliore , e però trasferifciti a Ta- 
bi razione , donde e la mia moglie , e la 
mia fuocera« e ta mi^ fante fé ne fon ri* 
dotte; e giurato loro la deliberazione da 
me fatta dopo il Cafo avvenuto, opera sl| 
che fé ne ritornino a cafa ; intanto me 
ne fpaflTeggiar^ quinci , ficchè vattene per 
da quel cantòn là . 

SALVALAGLIO • 

Duolmi , e difperomi di non aver la 
eloquenzia di V.S.» che fé la fapeOi come 
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quella , la tirare! a voi , come la calami- 
Ca de le carte tira a fé il giocatore • 

M. PLATARISTOTILE. 

Chi fa ciò che può , e dice al modo j 
che fd, non è tenuto a più • 

SALVALAGLIO. 

Col pregarvi i che pigliate la buona vo- 
lontà , vado a, loro • 



M. PLATARISTOTILE folo 



A. 



^LTRO i il difcorfo del come (i dee 
procedere , acciò che la femina di appetì-* 
to infaziabile , e di natura ifhperiofa non* 
fi afiicuri a far ciò che non dee ; che il* 
dichiarare , come lo infinito può e (Ter com- 
prcfo dal finito « e quale la infinita bel- 
lezza puofii imprimere in mente finita . È 
bene atto V ingegno fpeculativo a confi'-' 
derare , quale tutto lo e.nifpero è veduto* 
da i' occhio f et è imprelTo ne la minima* 
pupilla ; non già fecondo la grandeaza , e 
natura celefle , ma inquanto la capacità de 
la virtù , e quantitade fua . Ma non fa- 
pria però invefiigare y come nel cuore si 

s , 
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piccolo de la donna capifca uno animo 
talmente imraenfo) che non è cofa di sì 
terribile rilchio , che non fì credano di 
confeguire i loro defiderii. L' occhio de 
r aquila , che vede , e trasfigurali in lui 
il gran Sole, non come egli é in fé , ma 
in quel , che la vifta di tale uccello è ca- 
pace a riceverlo } è di mea confideraiionc» 
che il ritrovare modo pofiibile a conafcer 
la via« che ù dee tenere, che tu a la mo- 
gliera, che pur hai, fodisFaccia. La qual ma- 
teria dipende al ine dal marito favio , da] 
marito accorto, dal marito efperto. Ècco 
le donne fono fatte da la natura a fimill« 
tudine de le piante: io ciò di^o pur per- 
chè que/le i frutti producono $ e quelle, 
le creature procreano : e ficcorae nei man- 
rargls de V aria , dei fole , e de la piog- 
gia gli arbori fi feccano ; così nei privar-* 
Je de 1 diritti richiedenti a la carnalità da 
la copula , le prefate femine fi arrabbiano : 
talché il defiderio, che V arde nel cafa 
del congiugnimento de 1' uomo , nafce 
da r animo naturale , e non da la mente 
libidinofa \ onde e necelfario che fé gli 
oITervi i privilegj confegnatìgli da la fan-^ 
tità dei matrimonio , imperocché lino a la 
giuàiaia , tofto che fé le toglie 1 fuoi dlrìt- 
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ti >fi converte in tirannide; e quando an- 
che la moglie fuife compofta di quìlun- 
que malizia di lafcivia fi fìa » la integrità 
dei marito la idituifce in modo , che le 
infulenze di lei diventano conformi a le 
prudeozie di lui. Certo che il fenno del con- 
forte tiene t vizj de la Tua fpofa in quel 
timore , che tengono i rei la feverità de 
le leggi : né (i dubiti che la prudenzia di 
tali non diventi a la pervertita di sì fat« 
te , ciò eh' è il cerchio de le mura d' un 
batco a to irrazionale de !e Fere vie rinchlu- 
fé • In fomma i doveri debiti de i mariti* 
a le mogli iliiiigliano le ilepi di quegli 
fpini circondanti in maniera gli orti , che 
niun può rubare le frutrei che da ogniun 
fi rubano , quando ci Iòne per tutto de ì 
varchi : e coiKludo con lo efempio e de i 
lupi I e de gli orfi , e de i leoni , che te- 
mendo la verga di coloro , che gli ammae- 
Urano , mutano la nativa ferocttade nel 
coAume de la manfuetudine artificiofa • 

RAGAZZO» BM. PLATAftlSTOTILI. 

RAGAZZO • 

Uh llb « 
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M. PLATARIS70T1LE • 

Che fai tu in fu 1* ufclo a queft' «ra , 
fchiappefc ? 

RAGAZZO. 

O padrone I uh uh uh. 

M. PLATARISTOTILE . 

Che pianger è cotedo tuo } 

RAGAZZO • 

Io dormendo ub pochettino cos) veftitOy 
parendomi d' elfer chiamato da voi , corfi 
ilropicciandomi tuttavia gli occhi al voflro 
fìudio ; e non io trovando chiufo , entrai 
dentro i e perchè ci ho veduti parecchj li- 
bri futtoropra I ho paura > non mi date. 

M. FLATARflSTOTlLE . 

EccI altro I ^ 

RAGAZZO • 

Mcfler sì . 

M. PLATARISTOTILE • 

E che! 

RAGAZZO •' 

L' afiao ci ha fatti fufo l fuoi fatti . 
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V M. PLATARISTOTILE. 

Or va , facci anco 1 tuoi per dìfpet- 
to ; che anch' io in quanto al più prezzar- 
gli, bocci fatto i miei, e comincio a cre- 
dere , che gli idrologi fieno veramente afi- 
ni , da che oltra a quello , che eoi frega- 
re ii mufo ne V ufcir de la iialia al mu- 
ro fece intendere al fuo villano , che pio- 
verla il d) vegnente, ancora il noiìro con 
r avere difgorabrato il ventre dove eh' io 
intendo , pronofiica il mio non voler cf- 
fere più lìolto ;* onde cavo pur troppo* ii« 
tile da la novella occorfami* 

RAGAZZO • 

Ci è peggio > uh uh • 

M. PLATARISTOTILE • 

Arde la cafai 

RAGAZZO. 

Dio il volelTe • 

M. PLATARISTOTILE . 

Come I ghiotto , che tu ^i i 

RAGAZZO. 

Io ho detto cos\ , perchè non farebbe 
ifcampaca la Madonna, e la iVIaifara • 



J 
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M. IP^ATARlSTOTItE.. 

Vattene a Ietto, che ben torneran beae. 

RAGAZZO . 

Ogniun piange in cafa ; e la porta di- 
rieto è aperta , quanto ella è larga • 

M. PLATARISTOTILI • 

È forza , cb' io vada ad acquetare il 

tutto • 

M. TESSA, SALVALAGLIO, M. PAPA f 
NEPITELLA i £ MASSARA • 



N. 



TESSA . 



_ ON ci vengo già per venire , ma 
per ritoglier ciò che portai là dove non 
ci fuflì mal venuta • 

8ALVALA6LIO« 

Sì farete, sì. 

PAPA. 

È parecchi à), eh* io m* avviddi , M ei 
voleva corle a doflb il petorfeio de la ca* 
gionc • 
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NEPITELLA • 

Et io lo fo , che me lo dìcefie • 

8ALVALAQLI0 • 

Vi è mo paruto cosi ? 

TESSA • 

Ogni molino vuole la Aia acqua.. 
PAPA • 

Intendila tu • 

8ALVALAGLI0« 

E forfè anco • 

TESSA . 

' Il marito dee far quelle carezze a la mo- 
glie , che il pan feiTo fa a la carbonata ^ 
che r ugne • 

PATA . 

Te lo fa ella dire • 

TESSA . 

Son 10 donna da dir fatti in là ? fono 
io vecchia ifdentata ? pajoti però ricolta 
in lo fpaflfo ? e cosi riucrefcevuie | «h' io 
non fia da patire I 

S é 
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SALVALAGLIO • 

la quanto a cotedo egli ha il tortiffim». 
PAPA • 

Or mi piaci tu • 

TESSA ; 

Maneggiar me , trefcar con meco Po- 
trebbe il cianciume 9 « non co i libracci^ 

• con le fcanabellarie . 

SALVALAGLIO. 

Meglio tardi che mai • 

TESSA • 

E con che voce flagellato ha coM pie 
r ukìo de lo audio : e perchè TeiTa ? 
per moQrare il vino bevuto | trafinutato 
in r alino de la Aia afinona alìnaria di 
fvillanacchidmenci' • 

SALVALACLIO . 

Le collere di lui la impattano a i nu* 
toli de la Aate • 

TESSA • 

Sì che promette di volermi Imbalfimare 
di carezze ah ì 
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SALVALAGLIO. 

Io I padrona unica , eccellente, e revertn^ 
didima , vi giuro ptr quei tre bocconi di 
pan fecco, che mi toccavano, quando pu- 
re ù diflribuiva in Galilea a la fame del 
campo, corfo a le grid^ ind'oltre, feu/a fa- 
per che firci} che MelTere vi manda car- 
ta bianca • 

PAPA • 

Se io avelfi contato a 1 noflri uomini la 
co fa di si laida novella , fi veniva con cf- 
£o feco ad altro i che a patti • 

TESSA . 

Noi aviam moftro a quella volta cfr<- 
vello per tutti • 

SALVALAGLZO . 

Non a dee far Tempre a la peggio che 
Ha. 

TESSA • 

Il parermi vergogf^a di caia mia ( che 
de la fua non darei un che) mi reca a quel- 
lo , che non mi recaria il recarne \ fé pur 
folfe , che non fi erapifle il vicinato delle 
noftre fcìocchease '• 
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PAPA. 

O il bel lume di luna • 

SALVALACLIO • 

A che propofito] 

PAPA . 

Par di . 

SALVALAGtIO • 

Però ?i dico , eccolo • 

TESSA . 

Piano intanto , che fentiam lui , tt cefi 

non fenta noi • 

M. PLATARlSTOTlLt, M. TES&A , PAPA, 
f ALVALAGLIO, NEPITELLA, E MASSARA. 

M. PLATARISTOTiLB . 

Il Bentivoglio deliberò di ribattezzar- 
mi , acciocché la conforte noflra per via 
di sì dolce nome camini al centro di que- 
llo cuore, in cui ella alberga in fempì. 
terno . '^ 

SALVALAGtIO. 

Che dite toi } 
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TKSSA • 

Cheto un pocp • 

M. PLATARISTOTILE • 

Ma come effcr può , che le menti ile 
i favj fien così facili ad offurcatii ne 1« 
tenebre <te la infania ! 

TESSA . 

Egli pur fi riconofce • 

M. PLATARISTOTILE • 

Ecco i! Matrimonio , che fa la prole 
fjpirito del Sacramento | e de la fede , di 
the (i contratta , erafi allontanato dal pio 
giudizio più , che non mi credet a effer vi- 
cino a quel condlio , che mi ammonifce: 
s) , eh* io rimprovero » anzi acciifo d* igno- 
ranza la fapteoza de gli ftudj , per caufa 
de i quali fon caduto in un errore ^ che 
f ichiede emenda • 

TESSA • 

Confefia più oltre • 

M. PLATARISTOTILE • 

Tu Tcfla^ da qui innanai farai il defide- 
fio de la immortalità , che mi ho creduto 
acquiltar filofofando • 
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TESSA . 

Qualche volta del male efce il bene. 

M. PLATARISTOTILE . 

Meritano le mogli fcettro di mariti , e 
corona di beatitudine : imperocché tutti 
gli inganni , e tutte le altezze » e tutte té 
iniquità loro fono annullate dal tormento» 
che le affligge ne le gravidanze , con la 
giunta de le angofcie di quelle doglie >, che 
le dirmembrano>uel voleneue ufcire le crea- 
ture del ventre • 

TESSA • 

-^dio lo fplra . 

M. PLATARISTOTILE. 

Certo , che tante fiate ci muojono, quan- 
te elleno ci partorilcono ; e tante vulte ci 
rirufcitano , quante non muojonlì parto- 
lendo . 

PAPA. 

La (lizza mi diventa amore. 

M. PLATARISTOTILE . 

in fomma , perché nel fatto de 1* unitài 
che riconcilia iufieme e la moglie col ma-; 
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rito , et 21 marito con la moglie , onde 
Ja dilezione divien conforme in modo » 
che di due cori ù fa un core , di due 
anime una anima \ e di due voleri una fo- 
la volontade .* perciocché in tal cafo di- 
co » che Ja cafa gli diventa paradifo , la 
famiglia angeli , et il vivere beatitudine. 

PAPA • 

Coftui è appreflb a ia morte • 

. Mi» PLATARKSTOTILE • 

Ma quando ci fuffe altra caufa, ch« que« 
dai de r elfermi avvenuto ciò, che mi av- 
viene f con il penfare di mutare lo lludio 
filofofico nel muliebre , mi rimovo da la 
prefunzione , che per non baftare a le fue 
audacie di penetrare in la intelligenzia de. 
le cofe naturali » prefume di falire iie i fo^- 
pranaturali intendimenti . 

SALVALACUO. 

Scopriamci • 

TESSA • 

Egli ha rivolto il vifo in qua • 

PAPA • 
Oitra I poi che ci ha vido .. 
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M. PLATARISTOTILE • 

Sì , cb' ella è ki . 

TESSA . 

. Uh uh . 

M. FLATARISTOTILE • 

Non lagrime , ma rifi > o mio Simpo» 
fio Platonico , e mìa Politica Ariftoteltca. 

PAPA • 

Ecco che è pur bella cofì it recarli la 
mente al petto . 

SALVALAftLIO. 

• Bella . 

M. PLATARISTOTILE . 

Salve, o mio eoigmace dtì corporeo v* 
Bi^rfo • 

PAPA . 

Vituperare altrui , e poi farle belila 
bellino , è pur troppo • 

M. PLATARISTOTILE . 

O Gmulacro , imagine , e finilit^ae 
de la beltà divina , Calve • 
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PAFA • 

È faata cofa il ravvederfi, 

M. PLATARISTOTILE . 

O mio caos di material forma > dammi 
venia • 

TESSA • 

Uh uh uh • 

M. PLATARISTOTILE • 

O imel ietto univerfalc con tutte le tdeei 
che ^eco produce , venia dammi • 

TESSA • 

Dianzi ero colei , che aveva fatto | e 
fktto. 

M. PLATARISTOTILE «^ 

O cerva d' amore , o capriuola di gra- 
sia y vieni » vieni • 

SALVALAGLIO . 

Gentilezza in vaglia • 

M. PLATARISTOTILE • 

Vieni a me> o cocterna a la venuftà ce- 
lede . 
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NEPITELLA • 

Poco fa ve la volefte manicare : per i' 
anima mia , che . • . baila mo • . 

SALVALAGLIO» 

Taci fcandottiera • 

NEPITELLA. 
Che feflo . 

PAPA . 

Ùlticì fu chi v*ha fregato? con qual 
femina maogiafte jerfera ? certo eh' ella è 
cosi • 

M» PLATARISTOTILE . 

Filofofando io delia effenza divina per 
via Peripatetica , aiTalImmi la virtù fon- 
nifera in maniera > che mi addormii • In» 
tanto il c«rebro vacuante mi tirò la per- 
fona ; dove acCoflato V orecchio a l'ufcio 
de la camera tua , mi parve fentire , ec. 

TESSA . 

Non ti difs* io , nel guflare tu i* odore 
del fuo alito : ecco il meffere , che ci vie- 
ne a fpiare ? onde voglio vendicarmene , 
col dire un poco forte : Polidoro molto 
indugia a capitarci I 
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NEPITELLA . 

Sì per r anima mia • 

TESSA • 

Vennemi a 1' ora alla bocca cotal gio- 
vane j perchè egli è lo Dio d» Amore ri- 
tratto al naturale • 

M. PLATARISTOTILK . 

SI che ci Aette pure . 

8ALVALAGLI0 • 
Anco la volpe ci fece (lare il lupo • 

NEPITELLA . 
Quando fu I 

SALyALAGLIO. 

A 1* ora cV entrato ne la fecchia piom* 
ho gì ufo nel pozzo i onde per e (Ter più 
grave di lei , la fece correre dal fondo a 
la cima ; e dicendogli il babuaflb , dù fé 
ne va, Comare ? rifpofe: il mondo è fat- 
to a fcale . 

PAPA . 

Però chi fcende » • chi fale • 
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SALYALAGLIO. 

Comare sì. 

NEPITELLA • 

Sì che aaco de i lupi* ci colgono le 
?olpi ! 

M. PLATARISTOTILE • 

Sì dicono i tefli venerei , i quali alle- 
gano anfai mogli , che per elTer Fate » con- 
vertono i mariti in cervi » e gli amanti in 
fornati ; et in quanto a io intere0b di me^ 
che ho la elezione di potermi trasformar 
d* uomo in tauro , in ariete , o in capri- 
corno , do a la cagione di ciò titolo di 
Maga • 

TESSA . 

O Padre mio , o a me conforte , o mio 
Signore , fé V ho fatto , chiedovene pjer- 
donanza ; e fé non V ho fatto anco , per« 
donatemi il difpiacere , che avete mei ere* 
dervi , eh* io 1' abbia fatto ; et il pr«mÌo 
di cotal grazia fta a voi il mio non voie* 
re mai più farlo ; nò fin ch^ io vivo dar« 
vi pur da penfire , che io lo facci • 

M. PLATARISTOTILE. 

Mi crefce il core • 
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TESSA • 

Son dottna ) 1* ho dimoflrato in l* erro- 
re , come anco voi di ino (Ir are te d* elTert 
uomo in perdonarmelo • 

M. PLATARISTOTILS. 

Per efTere il peccare di chi pecca un 
non nulla | dico a paragone del fallo di 
chi ^lie ne dà cagione ; io debbo fuppli« 
car te di ciò » che fupplichi me • 

PAPA . 

Vada in*cimbali benefonantit • 

TESSA • 

La ferva , che farà fchiava de le fanti 
voflre , vi dimanda quafi in limofiaa il 
perdon de la colpa . 

M. PLATARISTOTILE . 

Io con Io abbracciarti faccio fegno, che 
di ciò ti ringrasio ex corde » conciofliachè 
nel chiedermi la indulgenza , eh* io ti con- 
cedo ) crefce in me la dignità de la cle- 
menza i la efccuzione del cui effetto mi 
fa comprendere Iddio • 
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SALVALAGLIO • 

La pace di Marcooe le acconcia tutte 
al per ultimo . 

M. PLATARISTOTILE • 

Ora che puoi conofcere, che una femi- 
na bella, et impudica fimiglia una fepol- 
lura di fuor dorata, e di dentro vermino- 
la ; io che mi fon teco vendicato coii il 
rimetterti la ingiuria , con che tu avelli 
potuto toccarmi l' onore , prego che mi 
fia intanto propizia la mlfericordia- di te 
Iddio , che ne lo fpazio di qutffta prefénre 
notte concepiamo in tua laude, et in tua 
gloria r erede di facultadi,et il fuccelTore 
nel fanguè • 

PAPA . 

Uh uh uh, non me ne poffo tenere. 

SALVALAGLIO. 

Il piagnere per allegreaaa è una man- 
na, dilTe colui • 

M. PLATARISTOTILE • 

Nepitella, fia tu la prima a entrare io 
cafa , la quale metterai fottofopra in far 
si , che fi ceni a tuo modo : e le perfone 

de la 
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4t la fioftra famiglia fieno i convitati a le 
none Aovelle • 

SALVALACL10 . 

Che ù tir! il colio a quanti ee ri" è. 

NEPITELLA • 

E che forfè vogliono far altrimenti ? 

M.' PLATARISTOTIIE • 

Entrate, fuocera . 

PAPA . 

Se II calencI.irIo vi ci mette , s' egli vi 
«I mette 9 farà si, che i mariti impareranno 
( ancor/i che il bicchiere di vetro del far« 
to loro fi rompeffe } a Arangolarle con le 
branche de la difcrezionc \ o che nel bsti 
trattarle di fuora , e drento non le porran* 
ao fu i falti del madesl , e del madenò • 

TESSA . 

Venite, Madre • 

PAPA . 

O che mi è cafcata la corona : che eoft 
altra non ne faprci dir pur uno • 

Teéit. Aatic0 , Tomo FIJL T 
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TESSA. • , 

Cercala, Salvaiaglioi e tu 'Maflàraj.aju* 
talo . 

SALVAtAGLlO » % MASSARA • 
SALVALAGLIO . 

V 01 Aate motto queta • 

MASSARA • 

Che folctc , eh' io dica ì 

SAlVALAGLlO . 

Ch« per non ci fi vedere , la son deb- 
ba effer caduta quinci oltra • 

MASSARA • 

JE forfè anco . 

SALVALAGLIO • 

Ma ooD ìnà qUefto core il toflro i 

MASSARA . 

Clie ae fo io / 

SALVALAGLIO • 

Egli è deflb certo . 



I 
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MASSAHiW • . 

E che «olete, «fb* lo ne iaeci i • 

8ALVALAGLI0 • 

EOcndo le donne fparWeri , che non 
nangian d' altro , pexcbc non tome un 
bocconcino ! 

WA8SAIU ... ^. 

O eccola fra i voflrì piei • 

SALVALAGLIO • 

Accodatevi a ricoglierla • 

MASSARA. 

Kod mi correte . 

SA£VALAGL10 • 

Afpetta , che la ricoglierò io . ^ • 

MASSARA • 

A Lucca ti Tjddi : • • . . ^ 

SALVALAGLIO • 

Che non ti- giugnerò ? * •• "" ' 

FINE. 
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TAVOLA 

Ù<Ue OPERE contenute nel Tomo 
Ottavo é 



Kagionamento intorno alle Tragedie, e 
Commedie contenute nel prefente To- 
mo, e nel Tomo VII. 

AcRiPANOA Tragedia di Antonio De» 
ciò da HortCf tratta dall' Eduiune gri- 
ginale di Firenze pei Sermartcllì del 
I592. in quarto . 

Angelica in £ruda Tragedia (per Mu- 
iica ) ài Gabriello Chiabrera , tratta 
dalla rariflima Edizione di Firenze pel 
Pignoni del 1615* in ottavo. 

Il F1L050FO Comcdia di M. Pietro Are- 
tino , tratta ' dair Edizione flmilmente 
rariflima di Yinegia pel Giolito ani 
2549. in ottavo. 
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